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a cura delle Edizioni La Baronata 
sono uscite le seguenti pubblicazioni: 


Guerra alla Guerra 


Si tratta dell’obiezione al servizio militare fatta da Jules 
Humbert-Droz (1891-1971), pastore protestante, socialista 
tolstojano, diventato poi esponente di spicco del Partito comu- 
nista svizzero, al Tribunale militare di Neuchatel nel 1916. 
Questa dichiarazione antimilitarista è interessante per più 
motivi. Innanzi tutto per la chiarezza e la completezza dell’a- 
nalisi delle cause della guerra e del militarismo e dei disastri, 
materiali e sociali, da questi provocati. Poi per l'indipendenza 
di giudizio nei confronti delle istituzioni svizzere, Governo e 
Esercito in particolare, notevole in un membro seppur «ereti- 
co» di una chiesa, e inoltre per la strenua difesa della premi- 
nenza dell'individuo e della morale sull’Autorità e le Leggi. 


Di fronicslia 


È la dichiarazione pronunciata dal sindacalista e militante 
anarchico ginevrino Lucien Tronchet (1902-1982) al Tribunale 
militare di Losanna il 6 marzo 1940. Il testo espone in modo 
semplice e schietto, con la grinta del ribelle, le motivazioni 
della obiezione di «ragione» del Tronchet, contrapposta alle 
obiezioni di «coscienza», denunciando la complicità del 
Governo e delle classi dirigenti svizzere negli orrori causati 
dalla guerra. l’obiezione di «ragione» del Tronchet è integra- 
ta dalle difese degli imputati, pronunciate nella stessa occa- 
sione dall’anarchico Luigi Bertoni, il quale enuncia un nuovo 
articolo della Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo: «Nessuno 
può essere obbligato ad uccidere o a farsi uccidere». 


I libri, di 90 pagine, sono messi in vendita al prezzo di fr. 10.- ciascuno. 


Ricordiamo che sono ancora disponibili le seguenti 
pubblicazioni: 


M. Bakunin Gli Orsi di Berna e l’Orso di Pietroburgo 
Introduzione di James Guillaume pp. 80 fr. 6.- 


F. Ferrer La Scuola Moderna 
comprendente La Scuola Ferrer di Losanna 
1910-1919 di J. Wintsch 

Introduzione di Mario Lodi pp. 303 fr. 18.- 


M. Enckell La Federazione del Giura 
Introduzione di Pier Carlo Masini pp. 160 fr. 15.- 


L. N. Tolstoj Scritti Eretici 
A cura di Marco Bucciarelli pp. 160 fr. 15.- 


A. Minnig Diario di un volontario svizzero nella 
Guerra di Spagna 


Introduzione di Vinicio Salati pp. 96 fr. 10.- 


G. Bottinelli L’antimilitarismo libertario in Svizzera 
E. Zarro Dalla Prima Internazionale ad oggi 

(a cura di) Antologia di scritti antimilitaristi con introduzioni, 
note e due appendici 

Appendice 1: Alcune biografie 

Appendice 2: Elenco degli interventi dell'esercito 
svizzero a tutela dell'ordine interno pp. 320 fr. 28.- 


P. Heintz L’Anarchismo e il Presente - 
Tracce libertarie nel mondo contemporaneo 
Saggio introduttivo di Peter Schrembs pp. 192 fr. 25.- 


A. Joél Il complesso di Dio - Le radici 
dell’alienazione umana 
Introduzione di Guido Bernasconi 


pp. 192 fr. 25.- 


I libri vanno richiesti al seguente indirizzo: 
Edizioni La Baronata 
Casella postale 22 
6906 Lugano 6 (Svizzera) 
http://www.sasa.ch/baronata 
| pagamenti vanno effettuati tramite vaglia postale 
internazionale al c.c.p. 69-9379-9 Lugano intestato a 
Edizioni La Baronata, Lugano. 
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al 


di Paolo Finzi 
foto di Reinhold Kohl 


persone hanno 
preso parte - chi per 
poche ore, chi per 
l’intera durata - alla 
terza Fiera dell’Au-toge- 
stione, che si é tenuta dal 5 
all’8 settembre nell’ex-colo- 
nia della Richard-Ginori a 
Pietrasanta (Lucca), nel cuore 
della Versilia - terra di antiche 
riminescenze sovversive e liberta- 
‘rie. Più gente che nelle precedenti 
edizioni (Alessandria ‘94, Padova ‘95) e 
questo é già un dato positivo. Decine di 
tende, camper, sacchi a pelo sparsi nello 
spazio verde, molti banchetti (alcuni 
gestiti dalle cooperative presenti: 
dall’Urupia salentina agli andalusi Los 
Arenalejos), un’ottima organizzazione 
logistica da tutti i punti di vista (frutto di 
molte settimane di lavoro da parte di 
decine di volontari), il tutto in un clima 
fraterno, positivo, piacevole. 

Ma particolarmente significativo é il 
dato della partecipazione - tra il pubblico, 
con banchetti, ai dibattiti - di persone, 
cooperative, gruppi che non fanno riferi- 
mento al movimento anarchico, collocan- 
dosi invece in quell’area che siamo soliti 
definire «libertaria» (termine certo sche- 
matico ed insufficiente). E’ proprio l’au- 
mentata partecipazione di queste persone 
a far sì che questo ormai tradizionale 
appuntamento annuo corrisponda alla sua 
definizione, sia - cioé - davvero un’occa- 
sione di incontro e di confronto del 


ie rÀ 


«popolo 
autogestionario» € 
non il solito convegno 
nazionale anarchico, per soli 
anarchici o quasi, come ce ne sono 
ogni tanto. 

Molte porte devono essere ancora 
aperte, molti steccati dovranno cadere, 
per giungere ad un ben più vasto e 
profondo interscambio di esperienze, di 
idee e di progetti tra tutti coloro che si 
trovano concretamente - spesso quotidia- 
namente - a fare i conti con la volontà di 
vivere/operare/lavorare in modo autoge- 
stionario e alternativo e chi, comunque, si 
pone l’obiettivo di lottare contro i mecca- 
nismi e le logiche dello sfruttamento, del- 
l'emarginazione, dell’autoritarismo. 

Se la nostra rivista ha seguito fin dall’i- 
nizio, con particolare attenzione e simpa- 
tia, la nascita in campo anarchico di que- 
sta nuova sensibilità e di questo progetto 
di costruzione di una rete autogestionaria, 
é perché in esso vediamo una delle possi- 
bili vie d’uscita dall’impasse nella quale si 
trova - alle soglie del duemila - l’anarchi- 
smo militante. 

Sentiamo sempre più forte l’esigenza di 
lasciarci alle spalle quella parte della tra- 
dizione che pesa - a nostro avviso - come 


anta 
vemila 


una vera e 
propria 
277°. Tavorra. 
Pensiamo, 
per esempio, alla 
questione della violenza, 
alla mitizzazione di cui é stata 
spesso oggetto, ritenuta indispensabile 
elemento di rottura dell’esistente mentre 
spesso non era che la continuazione, in 
campo «rivoluzionario», di una mentalità 
e di una pratica di sopraffazione e comun- 
que di autoritarismo. 

L’esperienza storica delle rivoluzioni di 
questo secolo, con i loro esiti dittatoriali 
terribilmente logici, ci ha vaccinato. e ci ha 
spinto a ripensare alla questione - e più in 
generale al possibile ruolo degli anarchici 
nei processi di trasformazione sociale - 
sotto nuova luce. 

Numerosi pensatori anarchici - pensia- 
mo, tanto per fare un solo nome, a Luce 
Fabbri - hanno sviluppato questi temi, 
proponendo riflessioni di grande interes- 
se, che permettono di innestare sul tronco 
storico dell’anarchismo, ripulito di molti 
rami secchi, nuovi germogli di pensiero e 


: di azione. Ma é indubbio che la resistenza 


al «nuovo», anche in un ambiente come 
quello anarchico che per sua natura 
dovrebbe essere antidogmatico e aperto, 
pesa - in certi settori - non poco. 

Rifiuto della mitizzazione della violen- 
za, confronto con le idee e le tecniche 
della nonviolenza (rifiutandone qualsiasi 
interpretazione misticheggiante), rivendi- 
cazione esplicita del pacifismo (inteso 
come lotta antistatale per la pace, consi- 
derata un valore primario, sulla quale solo 
può poggiare qualsiasi trasformazione di 


autogestione 


Fiera Autogestione Speciale Fiera Autogestione 


segno libertario ed umanitario), attenzione 
per la realtà del disagio, dell’handicap, del- 
l'emarginazione e per chi in quei settori 

quotidianamente opera rifiutando la 
logica dell’assistenzialismo e della norma- 
lizzazione. E, alla base di tutto, una forte 
sottolineatura della centralità - nella 
nostra concezione libertaria - della tolle- 
ranza, del pluralismo, del diritto al dissen- 
so, da contrapporre sia alla logica autori- 
taria e centralizzatrice del potere costitui- 
to sia a quella (speculare) di chi al potere 
costituito si oppone per imporre la pro- 
pria visione ed i propri schemi. 


cc Anarchici 
orgogliosi di esserlo 

Si tratta di temi complessi, che più 
volte in passato abbiamo affrontato su 
«A» e che meritano di essere approfonditi 
(é un rinnovato invito a tutti gli interessa- 
ti). Certo è che negli ultimi tempi si è 
accentuata la crisi - a livello planetario - 
della sinistra d’opposizione, per tanta 
parte messa in crisi dalla ingloriosa fine 
del comunismo reale ed anche dalle diffi- 
coltà in cui si dibatte il marxismo. Una 
forte inquietudine attraversa anche altri 
filoni del pensiero critico (pensiamo al 
femminismo ed all’ecologismo, per esem- 
pio) e tutto ciò ha portato, quasi natural- 
mente, alla riscoperta - da parte di molti - 
dell’anarchismo o perlomeno di idee, sen- 
sibilità e tematiche libertarie in varia 
misura proprie anche dell’anarchismo. Se 
n’è avuta percezione anche a Pietrasanta, 
ma si tratta evidentemente di un fenome- 
no più generale, come molti di noi consta- 
tano quotidianamente e com’è testimonia- 
to - altro piccolo ma significativo indizio - 
dal relativo boom editoriale anarchico (al 
quale sarà dedicato il dossier centrale del 
prossimo numero di «A»). 

Ciò grava di ancora maggiori responsa- 
bilità chi, come noi, si riconosce nell’anar 

chismo. Siamo anarchici, certo, e orgo- 
gliosi di esserlo. Orgogliosi di far riferi- 
mento ad un patrimonio di umanità, di 
idee, di battaglie libertarie che dalla 
seconda metà dell’Ottocento costituisce 
un imprescindibile punto di riferimento, 
con il quale confrontarsi per andare avanti 
in una dire-zione autogestionaria, antiau- 
toritaria, libertaria. Siamo anarchici senza 
complessi di inferiorità, perché proprio 
questa nostra storia non autorizza nessu- 
no a guardare con superficialità o a liqui- 
dare con sufficienza l’anarchismo, né 
ammette che se ne utilizzino alcune parti 


più datate o meno 
esaltanti per calun- 
niarlo o ignorarlo. 
Al contempo, 
non abbiamo 
alcun comples- fi 
so di superio- 
rità, consci 
come siamo 
dei==inoHi 
(inevitabili?) 
limiti del 
nostro patri- 
monio idea- 
le e storico, dei tanti 
conti ancora da far quadrare, ma 
soprattutto perché siamo profondamente 
convinti che solo dal confronto, dallo 
scambio, dall’osmosi tra le parti più vitali 
dell’anarchismo ed i filoni libertari delle 
altre correnti del pensiero critico possa 
nascere un qualcosa di rinnovato che, alle 
soglie del terzo millennio, sappia dare una 
qualche concretezza al grande sogno 
libertario. 

Nessuno spazio, dunque, da parte 
nostra, a quella mentalità ed a quegli 
atteggiamenti di esasperata marginalità, 
di pericoloso superomismo, di afferma- 
zione smodata della propria individualità 
e dei propri diritti, a quel compiacimen- 
to per una propria presunta assoluta 
diversità (e - quel che è peggio - superio- 
rità) rispetto agli altri. 

Pietrasanta, lo sappiamo, non è che un 
piccolo comune tra gli oltre novemila che 
costellano l’Italia. La quale, poi, non è 
che un piccola parte del mondo, con tutti i 
suoi drammatici problemi (molti dei quali, 
durante i quattro giorni della Fiera, non 
sono nemmeno stati sfiorati). 

Eppure il successo di questa iniziativa 


a 
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Va "i si 


potrebbe rappresentare - per il piccolo 
mondo anarchico e autogestionario, che è 
il nostro mondo - un momento particolar- 
mente positivo. Anche come rivista, conti- 
nueremo a fare la nostra parte. 

Paolo Finzi 


Chi volesse mettersi in contatto con 
la Rete per l’Autogestione, con la 
redazione del bollettino «Arci- 
pelago», ecc.ecc., contatti il gruppo 
anarchico «Emma Goldman», corso 
Palermo 46, 10152 Torino, 
tel/fax (011) 85 78 50 oppure 
cellulare (0338) 65 94 361.0 

Per eventuali contributi, servirsi 
del c.c.p. 33 28 O1 08 intestato. 
all'Associazione L’Antistato, corso 
Palermo 46, 10152 Torino, speci» 
ficando nella causale «pro-Rete 
Autogestione». 


pubblicità . 


opo il sessantotto, quasi tutti 

dovremmo ormai sapere che il 

sistema migliore per rendere 
inoffensiva un’idea è quello di accoglierla 
con ogni riguardo all’interno del sistema 
di idee che quella vuole combattere e al 
di fuori del quale originariamente si era 
posta. Il capitalismo occidentale, soprat- 
tutto europeo, vanta in questa abilità un 
primato indiscutibile. Ne è prova, ancora 
una volta, l’arma principale che il capitali- 
smo utilizza a tale scopo: la pubblicità. 
Nel calderone della quale, qualunque ele- 
mento è buono per essere aggiunto al 
minestrone globale di cui si nutre il profit- 
to. Anche perché i giovani fruitori moder- 
ni ai quali la pubblicità si rivolge, non 
conoscono direttamente le idee più o 
meno «antiche», bensì , nel migliore dei 
casi, attraverso un’oleografia anodina e 
asettica, se non addirittura strumentaliz- 
zante. E idee nuove cui rivolgersi ne 
hanno pure pochine, confessiamocelo. 

D'altra parte, personalmente mi rifiuto 
di pensare (anche se lo temo fortemente) 
che siffatto risultato possa ottenere la 
pubblicità RENAULT per Clio Nou elle, 
nella versione di cui adesso vi racconterò. 

Si tratta di una versione da rivista pati- 
nata, composta su due pagine. Nella prima 
si vede un ferroviere dal volto rubizzo e 
arcigno, in posa con alle spalle un’enorme 
locomotiva a vapore. Il testo recita: «Mio 
padre, da buon anarchico, era favorevole 
all’abolizione delle classi. ‘Tutti hanno il 
diritto di viaggiare in prima classe’ diceva 
sempre.» 

E se questo ancora non vi basta, c'é 
sempre la seconda pagina. Titolo: «Clio 
Nou elle. Solo prima classe.»; testo: «A_, 
mio padre Clio Nouvelle sarebbe proprio piaciuta. Lui ha inse- 
guito per tutta la vita un’utopia, io, forse immeritatamente, la 
posso guidare. Di sicuro, vedere che chiunque può accedere a 
una vettura di prima classe come questa, con questi nuovi interni 
così lussuosi e rifiniti, lo avrebbe reso felice. E questa linea deci- 
sa, moderna, con un nuovo design anteriore e posteriore forse gli 
sarebbe piaciuta più di un ritratto di Bakunin. Clio Nouvelle ha 
anche un nuovo motore 1149 Compact e la versione «Ice», persi- 
no il climatizzatore di serie. Si vede che i tempi sono cambiati. 
Oggi posso avere tutto, perché posso avere una Clio.» E, dulcis 
in fundo, il logo: «Ho tutto, ho Clio!». 

A parte il gioco di parole sulla «vettura di prima classe», da 
cui prende le mosse lo sviluppo della metafora che poi conduce 
da un lato alla ferrovia e dall’altro alle classi sociali (e posso 
anche cercare d’immaginare che cosa avrebbe detto Errico 
Malatesta dell'anarchia come utopia), non si capisce perché il 


meccanismo da far scattare nel fruitore 
parlando dell’abolizione delle classi 
dovrebbe necessariamente portare a pen- 
sare agli anarchici piuttosto che ai comu- 
nisti. Può anche darsi che sia l'iconografia 
del ferroviere che faccia virare la soluzio- 
ne verso il colore nero anziché verso il 
rosso. Ma può darsi altresì che tale disgu- 
stoso figlio di un più nobile padre faccia 
parte del novero di quelli che, non ancora 
o da poco nati nel sessantotto, ricordi 
attraverso i fumi dei falò sulle spiagge la 
canzone di Guccini «La locomotiva». E 
quanto ne abbia tenuto conto lo si capisce 
dal fatto che la sua massima aspirazione 
sia quella di possedere una Clio («pensava 
al magro giorno/ della sua gente attorno/ 
pensava a un treno pieno di signori.»). 

Piuttosto che pensare che si possa 
metabolizzare l’anarchia nel minestrone 
del capitalismo, preferisco ritenere (più o 
meno?) paranoicamente che possa trattar- 
si di un complotto di polizia per indivi- 
duare gli anarchici dall’automobile posse- 
duta. Complotto inesorabilmente destina- 
to a fallire, perché: quando mai si sareb- 
bero visti degli anarchici indossare un’u- 
niforme? Che però il pericolo sussista lo 
possiamo dedurre collegando la pubblicità 
RENAULT al contenuto del volume 
recentemente pubblicato da Sellerio «Si 
allontanarono alla spicciolata», che racco- 
glie le carte riservate di polizia su Lotta 
Continua, e nel quale si può leggere il 
seguente marconigramma proveniente da 
Roma e indirizzato dal Capo della Polizia 
Menichini, nel 1975, alle Questure della 
Repubblica e ai Nuclei antiterrorismo: 
«Corso indagini che vanno sviluppandosi 
confronti gruppi extraparlamentari è stato 
accertato che elementi appartenenti frange più estreme organiz- 
zazione Lotta Continua dispongono tutti di auto Citroen Dyane 
color rosso, scopo facile riconoscimento et occasionali scambi 
targhe. Pregasi pertanto disporre che vengano accertate presso 
agenzie automobilistiche competenti generalità possessori detto 
tipo vettura comunicando orientamento politico. Occasione pre- 
gasi anche disporre ambito rispettive giurisdizioni che venga 
usata particolare scrupolosità caso eventuali controlli ad autovet- 
ture in argomento. Attendesi riscontro solo caso positivo.» 

Questo per ciò che riguarda le automobili. Quanto alla ferro- 
via, preferisco concludere con le parole di Guccini: «Ma a noi 
piace pensarlo/ ancora dietro al motore/ mentre fa correr via/ la 
macchina a vapore/ e che ci giunga un giorno/ ancora la notizia/ 
di una locomotiva,/ come una cosa viva/ lanciata a bomba contro 
l'ingiustizia.» 

IE Carlo E. Menga 
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ER L'ANARCHISMO 


el 2000 


Con questo titolo il Coordinamento 
Anarchico Giovanile Emiliano ha pubbli- 
cato un suo documento in vista di un 
recente convegno regionale. Del CAGE 
fanno parte i gruppi Canzi (Piacenza), 
Cieri (Parma), 7 Fratelli Cervi (Reggio 
Emilia), Francescotti (Cavriago), Bresci 
(Correggio) e Bakunin (Novellara). 

Il percorso di collaborazione che ci 
interessa e al quale abbiamo lavorato fin 
ora, è un percorso specificamente anar- 
chico, che della chiarezza dell’anarchi- 
smo militante su teorie, metodi e finalità 
fa uno dei suoi caposaldi. Pertanto ci 
sembrano incompatibili con il nostro 
modo di agire quelle realtà dove si cerca 
di fare confusione fra marxismo e anar- 
chismo, dove si citano a tutto spiano i 
bonzi del marxismo e del leninismo, dove 
si tengono rapporti indiscriminati con 
aree tutt'altro che libertarie. Netta chiu- 
sura, dunque, a qualsiasi possibile commi- 
stione con il marxismo ed i suoi multiformi 
seguaci. Punto di riferimento é invece 
il filone di quell'anarchismo sociale, nato 
dal Congresso di Saint-Imier della Prima 
Internazionale, e rielaborato compiuta- 
mente in senso comunista, organizzatore, 
volontarista e federalista dal programma 
anarchico di Errico Malatesta, 

Nell'ottica di costruire, a partire dalla 
dimensione locale, un'’organizzazione 
anarchica, il CAGE sottolinea che tante 
ci sembrano le direzioni di lavoro da pro- 
porre. Tra queste, l'impegno nell'Unione 
Sindacale Italiana; nella scuola, la realiz- 
zazione di lotte collegate a quelle del sin- 
dacalismo di base e, al contempo, la 
realizzazione di esperienze pedagogiche 


di segno libertario; la promozione di un 
convegno sul comunalismo; l’antimilitari- 
smo; l'apertura di nuove sedi e, se si ritie- 
ne che ci sia spazio per un intervento 
libertario, l'intervento all’interno dei vari 
collettivi per gli spazi sociali; il sostegno al 
settimanale «Umanità Nova»; la proposta 
di indire per l'estate ‘97 un incontro inter- 
nazionale della gioventù anarchica. 

E 


C RONACA DAL 
C hiapas 


«Da tutti gli angoli della terra: guardo 
le etnie, le nazioni, i colori e gli zaini e non 
posso evitare, nostalgia che non si estin- 
gue, di tornare con la memoria al canto 
delle Brigate Internazionali nella rivoluzio- 
ne spagnola. Questi, senza dubbio, sono 
altri tempi e un'altra razza. Vengono qui 
senz'armi, si iscrivono al tavolo degli 
accrediti, formano capannelli in lingue 
diverse, e parlano, sembra, di una nuova 
Babele, una torre di utopie incrociate. È 
arrivato Douglas Bravo, il guerrigliero 
venezuelano degli anni sessanta. È arriva- 
to Hugo Blanco, che in quegli stessi anni 
organizzava contadini indios in Perù e 
dalla prigione scambiava lettere in que- 
chua con José Maria Arguedas. Sono 
arrivati tanti giovani che non hanno pati- 
to né la guerra né il carcere, per il loro 
bene e quello di tutti noi. È arrivato 
anche un signore italiano che mi hanno 
presentato e, scambiandomi con un 
altro, in francese mi ha detto: «lo sono 
quello che ha perso l'aereo». Gli ho stret- 
to la mano e ho risposto: «Piacere. lo 
sono quello che ha perso il treno, ma 
tanto tempo fa...» 

Così ha scritto il giornalista e politologo 
messicano Adolfo Gilly riportando le 


cronacbe 


prime impressioni dell’Incontro 
Internazionale per l'Umanità e contro il 
Neoliberismo, tenutosi dal 27 luglio al 3 
agosto nelle comunità chiapaneche di 
La Realidad, La Garrucha, Roberto 
Barrios, Oventic e Morelia, dove sorgono 
gli «Aguascalientes», un po’ anfiteatri e 
un po' vascelli pirata, in territorio zapati- 
sta (ma come dice Marcos, «non è l’Ezin 
a controllare questi territori, sono le 
comunità indigene a controllare lEzin»). 
Ogni Aguascalientes è un «tavolo di lavo- 
ro» con relativo argomento - politico, 
economico, culturale, sociale, e rapporto 
tra indios, minoranze e resto del mondo - 
e lo sforzo organizzativo è stato immane: 
almeno cinquemila partecipanti a cui 
garantire una tettoia per dormire (siamo 
in piena stagione delle piogge, il fango 
impera ovunque) e pasti, oltre agli spazi 
per discutere, proporre, ascoltare, ma 
anche suonare, cantare, persino ballare 
(cosa possono avere in comune il can- 
tautore uruguayano Daniel Viglietti con il 
gruppo hard rock statunitense Rage 
Against the Machine? L'amore per lo 
zapatismo, ovviamente, che li ha portati 
insieme nel cuore della Selva 
Lacandona). Gli Aguascalientes distano 
tra loro molti chilometri, anzi, molte ore di 
strade sterrate spesso trasformate in pan- 
tani, con lunghi spostamenti a piedi per- 
ché «parcheggiare» pullman, jeep e 
camionette significa intasare un sentiero 
molto prima che si arrivi a destinazione, 
san Cristébal de las Casas-ha esaurito 
ogni posto letto, per una volta i proprieta- 
ri di alberghi hanno dovuto ringraziare gli 
indios che solitamente trattano con 
disprezzo, visto che hanno incassato 
palate di pesos nel periodo meno indica- 
to per visitare la città. L'Italia, ancora una 
volta, rappresenta la contraddizione più 
palese: la sua è forse la nazionalità più 
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numerosa (a parte i messicani), ma pre- 
senta il minor numero di giornalisti (solo il 
Manifesto ha un inviato e un collaborato- 
re «residente»). Ai nostri telegiornali non 
frega niente dell'incontro che ha mobili- 
tato televisioni statunitensi, francesi o 
giapponesi, nonché giornalisti e fotografi 
del New York Times, Washington Post, The 
Economist, Le Monde, Liberation, El Pais, 
tanto per citare alcuni mostri sacri del- 
l'informazione mondiale. Ma pazienza, 
siamo abituati a cercarci le notizie da 
soli, se aspettiamo i giornali nostrani (e 
delle televisioni taciamo per evitare tur- 
piloqui) sappiamo che lo spazio è già 
occupato dagli amorazzi di Alba Parietti 
e Lady Diana... 

Era una sfida, o meglio una scommes- 
sa, e pochi, nel gennaio scorso, hanno 
creduto seriamente che sarebbe stato 
possibile vincerla. Eppure si è realizzato, 
costringendo magari l'Ezin a costituire una 
sorta di «vigili urbani zapatisti» con tanto di 
fascia al braccio, all'apparenza un po’ 
assurdi ma nella pratica efficientissimi, e 
un australiano ha perfettamente sintetiz- 
zato la situazione con questa frase: 
«Vorrebbe avercela Clinton ad Atlanta, 
una simile capacità organizzativa». 
Qualche malumore era nel conto, c'è chi 
si aspettava meno disagi perché non 
aveva ben capito dove diamine sarebbe 
venuto, e alcune femministe si sono 
lamentate per essere state «relegate» a 
un tavolo che comprendeva altri argo- 
menti senza averne uno specifico, ma 
alla fine, si può dire che l’incontro è stato 
un successo al di là di ogni aspettativa, 
soprattutto per la risonanza ottenuta nel 
pianeta (sono venuti da 43 paesi - e da 
31 dei 32 stati della federazione messica- 
Na - sopportando le garbate ma este- 
nuanti «schedature» della polizia migrato- 
ria piazzata a Las Margaritas sull'unica 
strada che porta a La Realidad). 

«Benvenuti nel luogo della resistenza 
contro la stupidità», ha esordito la mayor 


Ana Maria, aggiungendo poi: «Fino alia . 


nostra insurrezione del 1° gennaio 1994, 
per il potere che oggi assume mondial- 
mente il nome di neoliberismo, noi non 
contavamo, non producevamo, non 
compravamo, non vendevamo, erava- 
mo solo un numero inutile per i conteggi 
del grande capitale. Non vogliamo più 
morte e inganni per le nostre genti, e 
tantomeno l'oblio». 

E la comandante Hortencia: «Le donne 
hanno partecipato in tutti i livelli di lotta e 
sono quelle che patiscono maggiormente 


le ingiustizie, lo sfruttamento, le umiliazioni 
e le violazioni ai loro diritti umani e hanno 


avuto meno opportunità di vivere dignito- 
samente, senza neppure il diritto di parte- 
cipare a qualsiasi decisione». 

Il comandante David, uno dei più 
«anziani» nell’Ezin, ormai celebre per la 
saggezza antica (e sorprendentemente 
attuale) dei suoi interventi, ha tenuto una 
breve conferenza stampa di apertura, 
così descritta da Adolfo Gilly: «Il coman- 


dante: non cerca frasi a effetto. Da' spie- - 


gazioni chiare, affinché tutti possano 
comprenderlo. Il suo non è un atteggia- 
mento da dirigente politico, bensi da spe- 
rimentato organizzatore che, a giudicare 
dalla sua età, ha imparato il mestiere ben 
prima che nascesse lo zapatismo. Alle 
domande il comandante non risponde 
con slogan o direttive o in Modo evasivo. 
Risponde con una maniera di esporre che 
suggerisce all’interlocutore il compito di 
pensare da sé alla risposta; di più: con l'i 
dea che la risposta si troverà soltanto 
attraverso la pratica e pensando all'espe- 
rienza che si possa e si voglia vivere insie- 
me qa tutti gli altri». 

Di «personaggi illustri», cioè in grado di 
influire sull'informazione internazionale, ne 
sono venuti molti, e altri hanno inviato 
messaggi di accorato appoggio (come 
Noam Chomsky e John Berger). Tutti sono 
intervenuti in vario modo, sia ai tavoli di 
lavoro sia concedendo interviste a destra 
e a manca. Lo scrittore uruguayano 
Eduardo Galeano, vecchio amico degli 
zapatisti, ha detto tra l'altro: «La sfida è 
creare e ricreare molteplici specchi che 
ci restituiscano il nostro volto. La storia lati- 
noamericana è lunga, dolorosa, orrenda 
e meravigliosa in quanto a dignità 
umana. Da cinque secoli i suoi abitanti 
danno mostra di spirito ribelle, dignità, 
rifiuto di farsi trattare come cose, e tutte 
queste lotte sono gli antecedenti dell'Ezin. 
Non siamo venuti fin qui con l'intenzione 
di formulare o ricevere ricette, per espe- 
rienza personale sono abituato a diffidare 
di chi è pronto a dare ricette. Siamo stati 
invitati qui da persone che da millenni 
hanno l'abitudine di sognare insieme. 
All'inizio forse procederemo a tentoni, 
brancolando, ma con un'unica certezza: 
questo mondo che identifica la libertà del 
denaro con la libertà delle persone, si sta 
trasformando in un gigantesco campo di 
concentramento per la maggioranza dei 
suoi abitanti, dove chi non viene condan- 
nato alla fame di pane lo si condanna 
alla fame di affetto. Se la pensassimo tutti 


allo stesso Modo, questa riunione sarebbe 
insopportabile. Siamo gente diversa venu- 
ta da luoghi diversi e a unirci può essere 
soltanto il rispetto delle diversità. Oggi più 
che mai, perché mai prima d'ora il 
mondo era stato così diseguale nelle 
opportunità che offre, mai così ingiusto 
nella distribuzione dei pani e dei pesci, e 
al tempo stesso mai era stato così unifor- 
matore ed eguagliatore nelle abitudini 
che impone, cancellando le differenze 
culturali che sono quelle che rendono la 
condizione umana un allegro arcobale- 
no. | processi rivoluzionari in America 
Latina sono stati viziati da un'idea che ha 
loro impedito di attecchire, l'idea che la 
rivoluzione avrebbe salvato il popolo e gli 
intellettuali avrebbero illuminato la plebe. 
Gli zapatisti propongono il cammino inver- 
so: si muovono dal di dentro e dal basso, 
contraddicendo il vecchio schema di 
civiltà e barbarie all’interno del quale la 
sinistra era imprigionata - lo è ancora, 
anche se meno - perché in esso la verità 
veniva sempre da fuori e dall'alto, mai da 
dentro e dal basso». 

Un altro intervento che ha riscosso 
notevole interesse è quello del francese 
Alain Touraine, qui presentato come 
«pensatore polemico»: «Se c'è un sistema 
globale di potere, c'è bisogno dunque di 
un sistema globale di opposizione. Gli 
zapatisti hanno scatenato un processo 
democratizzatore che può realizzarsi © 
meno, ma comunque resta possibile. Il 


. loro sforzo di rinnovamento politico, socia- 


le e culturale è di enorme importanza. Lo 
zapatismo rappresenta una delle grandi 
imprese sociali di portata simile a quelle di 
Nelson Mandela e Martin Luther King. Mi 
auguro quindi che siano in molti, nel 
mondo intero, a difendere e fare proprio 
questo movimento». 

Danielle Mitterrand, al suo secondo 
viaggio nella Selva Lacandona, ha osser- 
vato e ascoltato molto, intervenendo bre- 
vemente. Mentre parlava, un aereo mili- 
tare ha sorvolato La Realidad a bassa 
quota, e la Mitterrand ha aggiunto, indi- 
candolo: «La militarizzazione è sintomo di 
decadenza delle capacità di uno stato 
nel proseguire per il suo cammino». 

Yvon Le Bot, studioso delle civiltà 
maya, ha enfatizzato la capacità del 
movimento zapatista di evitare la guerra 
totale battendo l'avversario nel campo 
del rinnovamento politico. Il leader delle 
lotte contadine in Perù, Hugo Blanco, ha 
ringraziato gli zapatisti soprattutto per due 
motivi: «L'universalità del loro pensiero e la 
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democrazia. Non hanno rivolto un appel- 
lo soltanto alle sinistre, ma all'umanità 
intera. Noi della sinistra mondiale abbia- 
mo commesso molti errori, tramutatisi in 
altrettante sconfitte, e questo è dovuto 
all'assenza di democrazia nelle organizza- 
zioni. Loro sono di esempio a tutti». Il vete- 
rano guerrigliero Douglas Bravo, venezue- 
lano, ha aggiunto: «Da quando sono 
comparsi gli zapatisti del Chiapas, ogni 
governo latinoamericano si sta ponendo il 
problema di cosa fare per impedire che 
un simile esempio si diffonda». Taciturno e 
meravigliato osservatore, il regista russo 
Pavel Luguin si è limitato a dichiarare: 
«Qui mi trovo fra due tempi e due spazi. È 
ormai nato lo zapatismo internazionale», 
Concetto espresso in modo più articolato 
anche dall'editore italiano Roberto 
Massari (Erre Emme Edizioni): «Qui si muo- 
vono i primi passi per un nuovo futuro del- 
l'umanità. È un'utopia di cui abbiamo tutti 
bisogno, e per realizzarla si impone un 
modo di pensare collettivo. Nessuno si illu- 
de di aver vinto una prima battaglia, sono 
soltanto i primi passi, ma decisivi, perché 
rompono certi schemi che molti hanno 
ancora nella testa», i 
Nella babele dei cinque Aguascalien- 
tes si è discusso molto e nessuno, certa- 
mente, era venuto fin qui sperando di tor- 
nare a casa con la «ricetta» per inceppa- 
re il neoliberismo e le conseguenti deva- 
stazioni. Ci sono stati momenti di indubbia 
costruttività, altri di sapore vecchio, come 
certi interventi logorroici da anni sessanta- 
settanta, più qualche motivo di imbarazzo 
superato dalla grande elasticità mentale 
degli indios zapatisti, come quando si è 
parlato di liberalizzazione delle droghe 
leggere in un territorio dove, per pure 
questioni di sopravvivenza fisica e morale, 
hanno bandito persino gli alcolici. Marcos 
è intervenuto al termine, rispondendo alle 
innumerevoli domande dei giornalisti. Non 
si è mostrato molto ottimista sull'immedia- 
to futuro dell'Ezin, dato che l’esercito 
federale ha fatto affluire almeno 4000 
paracadutisti specializzati nel combatti- 
mento nottumo, truppe scelte che si piaz- 
zano se si ha l'intenzione di attaccare, 
non di «contenere». Tra l’altro, ha detto: 
«Per potersi opporre al neoliberismo 
non é sufficiente la volontà di una sola 
nazione o di un solo popolo. C'è bisogno 
di un nuovo modo di pensare e di agire in 
ogni angolo del mondo, che si basi sulla 
fratellanza: siamo qui per confrontare le 
nostre differenze, ma uniti da un incubo 
comune, condiviso da milioni di esseri 


umani. E i fabbricanti di incubi stanno tutti 
nelle grandi nazioni industrializzate, che al 
loro interno hanno anch'esse settori della 
popolazione impoveriti e privati dei diritti 
fondamentali». E riguardo alla cosiddetta 
«caduta del campo socialista»: «Aveva 
costruito il suo potere su una menzogna, 
quella di un popolo che si supponeva 
unito al suo regime, e venuto il momento 
di difenderlo, non lo ha fatto. Spesso il 
nemico principale della sinistra è la sinistra 
stessa. Per l'immediato futuro sono pessi- 
mista, ma sul lungo termine, non può 
esservi altro futuro che a sinistra». 

Bi Pino Cacucci 


N LUGLIO 


i cuore 


Luglio, si sa, è un mese assassino. 
Malgrado il calendario della produzione 
continua scortesemente a rammentarci 
che il tempo dei consumi (ovviamente 
per chi se lo può permettere) non è 
ancora giunto, negli occhi dei più lam- 
peggia clandestinamente il fuoco 
vacanziero: et voilà! anche quest'anna- 
ta è finita. Grave che questo accada 
anche in molte storie d'amor... 

Fremono negli armadi le divise. colo- 
niali, i completi di lino, i settemila 
volumi di impareggiabili scono- 
sciuti; i balconi dalle ore 20 
alle 22 - in ossequio alle 
prescrizioni condo- 
miniali - subiscono 
spaventose inonda- 
zioni dovute ad un rin- 
novato affetto per le sten- 
te piantarelle da vaso. 

Insomma un mese strano, un 
mese di sotterranei propositi che a 
Milano e dintorni sono sfociati nel 
«Luglio Libertario» ovvero una raffica di 
appuntamenti messa in piedi da un nutri- 
to numero di libertari, per l'esattezza quin- 
dici gruppi organizzanti venti date che 
hanno coperto lo scibile cosmico; dal 
teatro ai campi di eco - lavoro, passando 
per convegni, cinema, mostre, concerti e 
le inossidabili feste di finanziamento. 

Non sto neanche a dirvi che me le 
sono sciroppate quasi tutte, con grave 
detrimento per il fegato che a suon di 
salamelle e di birroni del baffo si è gonfia- 
to come quello di un'oca, ma questo 
schiaffo al salutismo mi è stato utile per 
farmi un'idea personale su questa mesa- 


ta...oltre che a passare il resto dell'estate 
a riso in bianco. Evitando cifre da Banca 
d'Italia, si può senza patemi d'animo 
affermare che uno dei principali obiettivi 
perseguiti in questa iniziativa collegiale è 
stato mancato: non si è riusciti a sfondare 
quel velo invisibile che divide chi, per 
imperscrutabili destini, è giunto a valoriz- 
zare una pratica libertaria da chi, l‘inte- 
resse 0 la semplice curiosità, non gliela si 
cava neanche con le buone libagioni; la 
cosa è ancor più singolare tenendo 
conto che alcuni appuntamenti hanno 
avuto una relativa copetura sui mezzi 
d'informazione. 

Poco male di fronte ad un fatto nuovo: 
esiste un'area libertaria assolutamente 
intonsa rispetto alle storiche realtà anar- 
chiche, la quale è cresciuta in silenzio 
negli ultimi tempi, con maggior dinami- 
smo nella provincia, trovando humus ferti- 
le nel proprio contesto locale e traendo 
da esso la forza per non essere un sempli- 
ce movimento d'opinione ma parte atti- 
va nelle decisioni che riguardano le 
comunità. 

Esperienze sovente dotate di scarsa 
organicità teorica ma cariche di una ten- 
sione continua all’azione diretta; vero 

parametro per verificare di 
volta in volta il significato 
di assemblearismo, 
autogestione, non 
delega; concetti 
buoni per ogni 

sugo ma che 
in. questi 
nuovi 
gruppi 
vengono svi- 
scerati in una pro- 
spettiva di autenticità 
in cui i rapporti umani 
hanno un peso considerevole. 
Prova ne è che dove | mezzi 
d'informazione hanno fallito, ha facil- 
mente supplito il caro vecchio passaparo- 
la, frutto di complesse reti interpersonali 
gettate in un anno di lavoro comune. 

Chiaramente è solo l’inizio, essere 
usciti dall'isolamento è stato il vero suc- 
cesso, a turno tutti sono andati a vedere 
cosa hanno organizzato i cugini, non 
come ospiti ma conoscendosi lavorando 
assieme: impossibile distinguere organiz- 
zati da organizzatori. 

Già, perché non essendoci una forte 
identità collettiva precostituita tra i vari 
gruppi, si è scelta la strada del buon 
senso: dentro tutti e poi verifichiamo fatti- 
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vamente le cose che ci accomunano da 
quel che ci allontana e, grosso modo, 
così è stato. Certo, molti si sono persi per 
strada ma in altri si è sedimentata la 
necessità di fare un ulteriore passo in 
avanti verso forme di coordinamento 
più incisive da mettere in cantiere già 
da settembre. 

Ora io mi domando come sia possibile 
che quindici gruppi libertari distribuiti in un 
coriandolo di territorio non si siano mai 
incrociati, se non accidentalmente, tra di 
loro? Quanti compagni sparsi per l’Italia 
vivono in splendida autarchia? Domande 
oziose certo che meriterebbero una rispo- 
sta articolata, nel frattempo fatemi 
sognare dodici milioni di «Lugli Libertari» 
distribuiti lungo tutta la penisola. 

La cifra non spaventi, è risaputo che 
ogni libertario vale per sette federazioni, 
un po' come gli anni dei cani. 

Bi Dino Taddei 


L LUGLIO LIBERTARIO 
Carbonara 


Sicuramente sarà capitato anche a voi 
di ritrovare vecchi amici - diciamo IV F 
foto di classe - e di scoprire una miriade di 
persone, oramai chiuse nei sepolcri della 
memoria, che prepotentemente mordo- 
no la nostra cattiva coscienza di averli 
bevuti assieme al numero di telefono. 

Affannosamente si cerca di rimediare 
pietosamente con gli amici risorti affon- 
dando in una interminabile sequela di 
nomi, fatti, parabole sagaci e, puntual- 
mente incepparsi quando si viene a sape- 
re che uno dei tanti ha mollato tutto ed è 
andato a vivere in campagna assieme 
ad altra gente. Tutto potrebbe risolversi in 
una catalogazione farsesca: gloriosa 
icona degli anni belli, vedrai che torna 
presto all’ovile, para mistico più in para 
che mistico e così sia. 

Invece, per fortuna di noi tutti, non si 
tratta di singole fughe nel passato o se si 
preferisce nel futuro ma una tendenza dif- 
fusa che si sta nuovamente affermando 
dopo anni di vuoto spinto. 

E' l'eterna aspirazione a costruire col 
lettività agricole di matrice libertaria, 
parlo di matrice perchè è ben difficile 
standardizzare le molteplici risposte che 
ogni singola realtà ha espresso nel tempo, 
cercando di crescere in ambiti con pecu- 
liarità marcatamente pronunciate; d'al- 
tronde non si può certo dire che, soprat- 


tutto dalle nostre parti, tiri una bella ariet- 
ta favorevole ad esperienze in grado di 
mettere in gioco simultaneamente le 
sfere della politica, dei lavoro, del rappor- 
to con il territorio, dell'affettività: è più 
facile trovare contadini che mettono 
mano ai forconi e liberano i pastori 
maremmani piuttosto che compagne 
mondine pronte ad offrirti un bicchiere di 
quello buono... 

Eppure tra mille impedimenti ed infiniti 
arretramenti sta facendo capolino una 
forte proposta a riconsiderare questa fat- 
tiva via al cambiamento sociale, con la 
consapevolezza di non essere l'unica via 
percorribile e forse nemmeno quella più 
incisiva ma cercando da subito di vivere 
quel tanto di anarchia possibile. 

E° un mondo frastagliato spesso slega- 
to da qualsiasi riferimento politico esplicito 
eppure contiguo e consequenziale ad 
una rilettura globale degli strumenti classi- 
ci della democrazia diretta. 

Un'’esperienza interessante è sicura- 
mente il borgo di Carbonara, immerso nei 
vitigni delle colline piacentine che videro 
le gesta del comandante partigiano 
Emilio Canzi ma che onestamente preferi- 
sco ricordare per il brio del Guttumio che 
miracolosamente riempe sempre i bic- 
chieri. Di epico questo villaggio non ha 
nulla, non è la novella Cecilia, non è la 
rigenerata polis greca, non è l'eremo 
camaldolese: è solamente una manciata 
di costruzioni gettate a casaccio su una 
delle infinite asperità appenniniche. 

Eppure forse è proprio la sua non spe- 
cificità a renderlo porto franco per speri- 
mentazioni eterodosse: una struttura che 
grazie alla sua flessibilità ed al suo accen- 
tuato pragmatismo, riesce ad interagire in 
modo costruttivo con gli abitanti dei din- 
torni, entrando in punta di piedi sui pro- 
blemi reali collegati al territorio e con il 
mondo della produzione agro - artigiana- 
le, Una via soft possibile a tutti, senza 
grandi capitali (le tre case abitate sono 
in affitto e la terra è in prestito) con possi- 
bilità di forti scambi con la città (Milano 
è ad un'ora di strada e Piacenza a pochi 
chilometri) e situata in una zona ricca di 
esperienze simili: basti pensare al villag- 
gio di Granara. 

Quadro potenziale non per una Guida 
Touring ma per il radicarsi di una significa- 
tiva influenza libertaria che non teme il 
confronto, chiudendosi in torri d'avorio, 
ma esce allo scoperto reinterpretando 
valori quale l’antimilitarismo (di cui l'obiet- 
tore totale Lorenzo, primo abitante ed 


impeccabile falegname, mi parla) diret- 
tamente collegato ad un uso nonviolento 
delle risorse ambientali ed allo sforzo di 
costruire rapporti di lavoro slegati da una 
logica gerarchica. 

Il tentativo di una visione globale della 
propria vita si è ben sintetizzata nell'imma- 
gine che Carbonara ha dato di sè durante 
il Luglio Libbertario: certo, mangiate e con- 
certi ma anche una mostra su Emergency 
ed una mostra antimilitarista oltre al lavoro 
quotidiano che la terra richiede. 

Sarà un caso, ma un altro obiettore 
totale Matteo Vescovi della coop Alekos 
di Milano, ha scelto questo luogo per 
darne pubblico annuncio... 

Ii Dino Taddei 


Rie o Î20a 


A metà giugno è morto a New York 
Valerio Isca, un anarchico siciliano 
emigrato giovanissimo negli USA e 
qui rimasto attivo per un settantennio 
non solo (come la maggior parte degli 
anarchici italo-americani) nell’ambito 
della comunità linguistica d'origine e 
in sostegno del movimento in Italia, 
ma anche nei movimenti sociali e cul- 
turali anarchici di lingua inglese, yid- 
dish, ecc.. Un uomo buono, semplice, 
generoso che - per decenni accanto 
alla sua adorata Ida Pilat, altra bella 
figura dell’anarchismo militante 
(ebrea russa, traduttrice in inglese di 
Bakunin e di altri autori russi, ecc.) - 
ha rappresentato un sicuro punto di 
riferimento a New York per tanti gio- 
vani, tante iniziative. E, aldiqua dell’o- 
ceano, anche per noi della rivista «A». 
Le sue lettere, spesso accompagnate 
da un bigliettone verde di 100 dollari, 
ci hanno accompagnato in questo 
nostro quarto di secolo con opinioni, 
incoraggiamenti, ritagli di giornale, 
segnalazioni di pubblica- 
zioni o iniziati- 
ve. È morto a 
95 anni: lo sape- 
vamo che era 
vecchio ma non ce 
n’eravamo mai 
accorti. In futuro 
non mancherà certo 
occasione per ricor- 
darne più estesamente 
la figura. Caro buon 

Valerio, addio. E 
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Una alternativa alla povertà, 
alla disoccupazione, alla solitudine ed alla 
concorrenza fra individui: dall’Inghilterra 
l'esempio di Exodus. 


ra il9edil 14 giugno 1996 
Fi: è tenuto a Luton, Regno 
] Unito, l’incontro annuale 
/ dell’ «International Net-work 
for Urban Research and 
Action» (Rete Internazio- 
REA nale per la ricerca e l’azione 
i CNN urbana) che ha lo scopo di 
S mettere in relazione 
ricerca sulla città ed atti- 
vismo politico e sociale. 
A sostegno del suo obiettivo 
quest'anno INURA ha tenuto le proprie 
discussioni nell’edificio autogestito da 
Exodus, un gruppo di disoccupati che 
esprime il bisogno di realizzare un modo 
di vita collettivo fondato su condivisione e 


f 
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cooperazione fuori dalle regole del merca- 
to. Tra 20 e 30 ricercatori, professori uni- 
versitari ed attivisti provenienti da tutta 
europa hanno discusso sul tema del semi- 
nario «Self-help and utopias» insieme a 
molti membri del collettivo che hanno 
assiduamente partecipato mostrando 
molto interesse per le iniziative attuali e 
passate realizzate in altri paesi. 

Luton, 50 km. da Londra, sede di una 
fabbrica della General Motors e della pro- 
duttrice di birra Whitebread raggiunge 
oggi in alcune aree tassi di disoccupazione 
del 60 %. Exodus è un gruppo di disoccu- 
pati e marginali di Luton che per rispon- 
dere ai loro bisogni hanno creato una 
alternativa alla povertà, alla solitudine, 
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alla concorrenza fra individui. Ne fanno 
parte donne, uomini e numerosi bambini; 
sono presenti diversi gruppi etnici fra cui 
giamaicani e caraibici, disoccupati un 
tempo operai, ferrovieri, segretari, una ex 
agente immobiliare, un ex impresario 
edile, ex militari, ex studenti, anche qual- 
cuno prima dedito alla delinquenza. 

Il nucleo dei militanti è di una cinquan- 
tina di persone ma le loro iniziative ed i 
servizi che riescono a offrire possono con- 
tare su un maggior numero di aderenti e 
di fruitori. La loro storia inizia nel 1992 
con l’organizzazione di «rave» (feste) gra- 
tuiti che richiamano dapprima 150, poi 
1.000 fino a coinvolgere 10.000 persone e 
si pongono in alternativa alle troppo 
costose discoteche e birrerie. Il rave con- 
cepito da Exodus come un dono, sancisce 
l’incontro con gli altri al di fuori della logi- 
ca del mercato con uno spirito comunita- 
rio e altruista. Gli organizzatori ricevono 
dei contributi volontari che confluiscono 
in un fondo collettivo il cui uso viene 
discusso in assemblee aperte a tutti parte- 
cipanti dei rave. La stessa logica collettiva 
questi disoccupati la applicano al proble- 
ma della casa e durante i rave vengono 
occupati dal 1992 in poi numerosi edifici: 
un hotel, una fattoria, dei magazzini. Ma 
le istituzioni e la polizia li attaccano, c’è 
una campagna di stampa che li indica 
come drogati e criminali sostenuta da pro- 
duttori e venditori di birra i cui profitti 
calano: la gente preferisce il rave gratuito 
ai loro locali. Nel gennaio 1993 lo sgombe- 
ro della fattoria che il collettivo Exodus 
aveva già ottenuto dal Ministero dei 
Trasporti in gestione dà luogo all’arresto 
di 35 membri. Quattromila persone cir- 
condano pacificamente la stazione di poli- 
zia scandendo slogan nel pomeriggio e 

‘ ottengono la loro liberazione nel mattino 
seguente. È stato un evento che ha fatto 
sentire loro la propria forza fondata sulla 
consapevolezza dei propri diritti e di con- 
verso ha fatto percepire che la polizia non 
è invincibile e che proprio la resistenza 
pacifica può talvolta essere efficace. 

Nel luglio 1993 il collettivo occupa un 
vecchio ospizio, poi legalizzato dall’ammi- 


nistrazione, detto Housing Action Zone. . 


Alla fine del recupero ci abiteranno 40 
persone selezionate fra i partecipanti ai 
rave dalla disponibilità a svolgere lavori di 
auto-recupero piuttosto impegnativi in un 
edificio in grave stato di abbandono e 
dalla capacità di resistere alle pressioni 
talvolta violente della polizia. Il recupero 
edilizio ha utilizzato le capacità lavorative 
dei membri di Exodus, quelle stesse rite- 


nute obsolete dal mercato del lavoro. 

Oltre alle 34 abitazioni già in uso ci 
sono una stanza per le discussioni, labora- 
tori artigianali per l’autorecupero, una 
sala di ritrovo con il caminetto utilizzabile 
per cene, riunioni e danze, una grossa 
cucina collettiva. Lo spazio verde è vasto 
ed è utilizzato per feste e spettacoli all’a- 
perto. Il complesso si articola in un edifi- 
cio principale e altri minori situati nel 
verde. 


La riappropriazione 
delle aree dimesse 

Le occupazioni abusive sono state il 
mezzo per ottenere la risposta ai loro 
obiettivi, ma ora non disdegnano né rap- 
porti con le stituzioni, né di costituirsi in 
cooperativa. La loro è una cooperativa 
per la casa registrata con una Friendly 
society e ottengono un sussidio negoziato 
per loro da CATCH (Co-operative and 
Tenant Controlled Housing). Si tratta di 
sussidi assegnati dallo stato per recupera- 
re proprietà abbandonate, e la loro consi- 
stenza dipende dal numero di spazi letto 
risultanti dal recupero. C'è una discordan- 
za fra l’approccio della cooperativa 
CATCH che vuole che il recupero utilizzi 
lavoratori specializzati e sottovaluta le 
capacità dei residenti perché non certifica- 
te e quello dei membri di Exodus che pre- 
feriscono attuare l’autorecupero in pro- 
prio anche per la rilevante riduzione di 
spesa che ne consegue: loro hanno molto 
entusiamo per quello che stanno costruen- 
do e sono desiderosi di condividere le 
conoscenze e capacità presenti fra di loro. 

Così per ridurre i costi CATCH ha 
accettato che molti dei lavori avvenissero 
in autorecupero. L'impresa ha rifatto il 


tetto, ha installato l’acqua calda, l’e- N 
lettricità ed il gas e ha costruito 3 
piccole cucine. Il resto dell’edifi- 


# 


cio è stato e viene ristrutturato 
usando soldi dell’affitto molto con- 
tenuto che ognuno paga al colletti- 
vo (40 sterline inglesi ogni 2 setti- 
mane) insieme agli altri fondi di 
Exodus derivanti anche dai contribu- 

ti volontari dei partecipanti ai rave. Il 
primo contratto di affitto dell’ex ospi- 
zio si è concluso nel maggio 1996 e 
sono in corso le contrattazioni per il 
futuro legale della casa. Una ex agente 
immobiliare membra di Exodus è impe- 
gnata a negoziare il nuovo contratto e 
cerca di dare status di cooperativa 
anche ad altri progetti fra cui la Long 
Meadow Farm. Si tratta di una fattoria 
occupata e poi ottenuta in gestione dal 


Ministero dei Trasporti che ne è proprie- 
tario, dove il collettivo ha ricostruito una 
casa e le stalle e mantiene capre, pecore, 
polli, oche e maialini vietnamiti che non 
sono allevati per mangiarli o sfruttarne i 
prodotti: “sono i nostri amici” ci dice 
Steve, il ragazzo che insieme a una ragaz- 
za e al loro piccolo figlio vi abita e lavora. 
La fattoria è visitata da bambini e classi di 


scolari. 
Di L'autogestione degli 
spazi di socializzazione 

Gli spazi di Exodus sono aperti a tutti e 

sono gestiti attraverso assemblee settima- 

nali. Ci sono quelle che coinvolgo- 

no gli abitanti della Housing 

Action Zone e trattano di 

gestione dei fondi, di prio- 

rità, di lavori tecnici, 

loro organizzazione e 

relative responsabilità. 

Altre invece coinvolgono 

i partecipanti ai rave e 

discutono 


della gestione dei fondi da essi ricavati per 
nuove iniziative. 
Exodus reclama l’uso collettivo e la 
‘Tiappropriazione delle aree dismesse. 
Un loro progetto elaborato a partire 
dal novembre 1992 e pervenuto nel 1996 a 
i uno stadio piuttosto definito è aprire un 
o centro comunitario in un grosso capanno- 
i ne industriale e farne un luogo di servizio 
e di lavoro autogestito con l’obiettivo di 
offrire beni e servizi a prezzi bassi. Il col- 
lettivo ha già individuato il luogo dove 
vorrebbe realizzare il progetto: un capan- 
none di un privato per il quale sta discu- 
tendo con l’amministrazione di cui cerca il 
. necessario appoggio. L’edificio dovrebbe 
ospitare un grosso spazio per i rave; un 
bar e un caffè a prezzi di costo; un bazaar 
3 con beni e servizi a basso costo come abiti 
7 di seconda mano e dischi autoprodotti 
nel centro stesso; un laboratorio 
musicale con gli apparecchi 
per stampare dischi, una 
sala prove e una sala 
di registrazione; 


una doz- 
zina di laboratori 
artigianali che po- 
trebbero occupare fra i 75 

e le 100 persone e un mercatino per 
venderne i prodotti a prezzi control- 

lati; un centro informativo e di con- 
sulenza; un’area gioco per bambini; atti- 
vità sportive e ricreative; cinema e forum: 


una stazione radio e macchi- 
nari per fare documentari 
per radio o in video. I 
fondi almeno all’ini- 
zio proverrebbe- 
ro dalle contri- 
buzioni volontarie 
dei partecipanti ai 
rave gratuiti che 
dovrebbero sostenere la 
proposta in base al fatto 
che la condividono. La 
gestione dei fondi dovrebbe 
esse controllata da un incontro 
mensile fra tutti i fruitori del 
centro comunitario. L'idea del col- 
lettivo è di registrare la loro iniziati- 
va come una impresa comunitaria 
interna all’Industrial Common Owner- 
ship Movement (ICOM): si tratta di una 
organizzazione il cui scopo principale è 
di promuovere il controllo democratico e 
la proprietà delle imprese da parte delle 
persone che vi lavorano o le usano e in 
particolare promuove il principio della 
proprietà collettiva. 
ICOM definisce una azienda comunitaria 
come una impresa commerciale che com- 
mercia con l’obiettivo del profitto, ma in 
cui il profitto è usato per il beneficio della 
comunità invece che per l’arricchimento 
individuale, e dove la proprietà ed il con- 
trollo sono nelle mani della comu- 
nità. Capisaldi sono il comitato di 
gestione eletto e che riceve un sala- 
rio pari al sussidio di disoccupazio- 
ne, la proprietà comune dei beni, 
l’accesso aperto alla condizione di 
membro. È questa una proposta 
che ha molto a che vedere con il 
terzo settore e che per qualche 
aspetto risulta ingenua ma che 
si fonda sul grande entusiasmo 


del collettivo. Entrambi ver- 
ranno messi a dura prova dal- 
l'erogazione di lavoro nei 
. fatti gratuito o sottopagato 
\ in vista del vantaggio collet- 
i tivo non monetizzato ma 

fruito attraverso l’uso di 
beni e servizi collettivi e dall’ipotesi di 
mediare con la logica del profitto benché 
socializzato. Exodus intende ottenere l’edi- 
ficio in affitto attraverso i buoni rapporti 
che ormai intrattiene con l’amministrazione 
e non più con l'occupazione abusiva. 

Sono molti i consiglieri dell’ammini- 
strazione passati dalla loro parte dopo una 
iniziale diffidenza dovuta alle campagne 
di stampa contro «i criminali drogati» 
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finanziate dalle birrerie che perdevano 
clienti. Exodus ha ottenuto la stima della 


comunità locale e offre assistenza ad altri 
gruppi che vogliono adottare il suo modello. 

La loro forza è il progetto che li lega: 
creare uno spazio libero dalle logiche di 
mercato che appartenga a tutti ed in cui 
siano possibili relazioni vere fra gli indivi- 
dui fondate su una messa in discussione 
della scala dei valori adottata dalle nostre 
società. Cosa contribuisce a determinare il 
benessere secondo loro va ridefinito: non 
sono i beni materiali ma i valori relaziona- 
li, il rispetto per gli altri, il fare per gli altri 
e non contro gli altri in base a logiche di 
concorrenzialità. 

Exodus è un esempio di come si possa 
vivere al di fuori delle regole dell’economia 
capitalistica che esclude sempre più perso- 
ne, adottando 1 valori della cooperazione e 
migliorando attraverso l’azione collettiva la 
propria situazione individuale. 

BI Marvi Maggio 
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FESNIRSEe 
— 297013: DI 


il tempo 


el 1700, Gatien Courtil de Sandraz 

pubblica le 1800 pagine delle 

Memorie di D'Artagnan («Mémoi- 
res de Mr. d’Artagnan, capitaine-lieutenant de 
la première compagnie des Mousquetaires du 
Roi, contenant quantité de choses particuliéres 
et secrétes qui se sont passées sous le régne de 
Louis-le-Grande). A ciò attinge copiosamente 
- per non dire che scopiazza allegramente - 
Alexandre Dumas padre per scrivere i suoi più 
famosi Tre moschettieri (1844), Il visconte di 
Bragelonne (1845) e Vent'anni dopo (1847). Il 
primo è ambientato ai tempi del Richelieu, il 
secondo a quelli di Luigi XIV e il terzo torna 
indietro ai tempi del Mazarino. 

Giusto ai tempi in cui Tavernier fa spuntare 
l’implausibile Eloise, la figlia di D'Artagnan, 
un film che dal 1993 attende di rovinare la 
reputazione al suo regista. 

Per una volta il paratesto (o il contorno, se 
più vi garba) è sicuramente più coinvolgente 
del testo del film stesso. Sembra che Tavernier 
nutrisse grand’amicizia per Riccardo Freda, 
regista di cui sarei in difficoltà ad indicarne l’o- 
pera peggiore che, tuttavia, del proprio pal- 
marès aveva particolarmente in uggia un tragi- 
co Il figlio di D'Artagnan, girato, fra qualche 
cappa e qualche spada, nel 1949 avvalendosi di 
un bravo attore come Carlo Ninchi. Sembra 
anche che questa amicizia sia sfociata nel pro- 
getto comune - riparatore, per Freda - di rimet- 
tere mano alla già stramanipolata materia per 
riservirla all'apparenza fresca, frizzante di rin- 
novata gagliardìa e di intelligenti ironìe. Come 
però il Freda si è ritrovato innanzi il musetto 


dell 
volt 


vliberté 


diario cinematografico a cura di Felice Accame 


imbronciato di quella Sophie Marceau cui spia- 
ce l’allontanarsi ineluttabile del tempo delle 
sue mele, sembra che abbia rotto immantinente 
il sodalizio e abbia lasciato la patata più bollita 
che bollente in mano a Tavernier. Che, obtorto 
collo, ha pertanto macchiato una carriera pulita 
e notevole - illuminata da gioielli come Colpo 
di spugna o il più recente Legge 627 - con un 
imbarazzante ectoplasma. 

È così che alla già vasta letteratura dedicata 
agli eroi invecchiati e imbolsiti - ma pronti a 
sborghesirsi nel nome del primo Bene che capi- 
ta - si aggiunge anche la modesta avventura di 
Eloise - la Marceau - che riesce a rimettere 
insieme i reumatici moschettieri amici del 
babbo D'Artagnan - addirittura Philippe 
Noiret, cui evidentemente, vengono attribuite 
proprietà salvifiche - per sventare un improba- 
bilissimo complotto ai danni del cardinale 
Mazarino (un Gigi Proietti che, trovandosi lì 
unico a fare il suo mestiere, si trova a proprio 
agio) e del prossimo Re Sole. 

Duelli, assalti a monasteri e bevute all’oste- 
ria, trasferimenti a cavallo e scorci di «vita quo- 
tidiana» da «nuova storia» secondo i modelli di 
Braundel e Le Goff annoiano fino all’epilogo, 
dove, come nella commedia dell’arte, 1 nostri 
scipiti beniamini respirano di sollievo uno per 
uno al proscenio. 

Se si ammettesse - e non si concedesse - che 
alla domanda «chi glielo ha fatto fare?» si sia 
davvero già risposto, rimane da considerare il 
peso di certi sviluppi narrativi che, irrimediabil- 
mente ancorati alle furbizie odierne, non avreb- 
bero mai e poi mai ottenuto cittadinanza nella 


mele 
mor 
spada 


narrativa di ieri. Un caso specifico ne è l’arguto 
meccanismo con cui due parti in causa - il 
Mazarino da una parte e 1 moschettieri dall’al- 
tra - giungono a svelare il mistero del nobiliare 
complotto contro il giovane re. Entrambi vi 
giungono tramite una straordinaria abilità crit- 
tografica, entrambi scoprono il nome del capo 
dei congiurati indagando freneticamente su 
documenti diversi che ritengono «altro» rispet- 
to a ciò che sembrano, ma, ebbene sì, l’uno ha 
in mano davvero una pessima poesia d’amore e 
l’altro la lista della lavandaia. 

A Dumas verrebbe un accidente. Lo schema 
naturalistico della sua narrazione - fosse stato 
anche in vena di far dello spirito - non avrebbe 
mai potuto accettare una consimile soluzione. 
Non certo casualmente si può risolvere il mede- 
simo mistero nel medesimo modo da entrambe 
le parti. Il gusto del paradosso indeterministico, 
al tempo, era ben lontano dal profilarsi e ci si 
affidava a modelli ideologici dalle sembianze 
più solide. Al massimo ci si accontentava di 
dire che «i tre moschettieri erano quattro». 

BE Felice Accame 


P.S.: La prolificità si addiceva agli eroi della 
letteratura popolare. La figlia del corsaro 
verde, La figlia di Mata Hari, Il figlio di 
Frankestein, Il figlio di Montecristo, Il figlio di 
Robin Hood, Il figlio di Tarzan e perfino Il 
figlio di Lassi (che, in Italia, solo più tardi si è 
imparato a scrivere «Lassie») sono soltanto un 
modesto campione del ricco repertorio. 

Era un modo sicuro per garantire il seguito. 
Al giorno d’oggi, preoccupati dai problemi 
demografici, nessuno pensa più ad una «Figlia 
di Rambo» o ad una «Figlio di James Bond». Il 
mercato garantisce al padre mancato la replica 
ad libitum di se stesso. 


di Pino CACUcci sa 


Esce In queste settimane 
nelle librerie «Camminando - 
Incontri di un viandante» 
(Feltrinelli) di Pino Cacucci, . 
che raccoglie i racconti di 
persone conosciute in svariati luoghi, 
soprattutto in America Latina 

ma anche in Europa, 

frammenti di memoria riscattati 

ai ritmi dell'odierna «informazione» . 

che spingono a dimenticare in fretta. 
Storie di esilio, rivoluzioni perdute, 
resistenze a dittature, ricordi della guerra 
di Spagna, vicende in molti casi . 
drammatiche ma trattate spesso 

con autoironia dai protagonisti. — 

Qui riportiamo alcuni brani presi 

da cinque capitoli, scelti 

«CI Caso» dall'autore. 


|» persone 


i Tra differenza 
e repressione 


Il cortile dove si svolgerà l’assemblea ha il 
pavimento ricoperto di juncia, aghi di co- 
nifere pazientemente raccolti dai rami e 
disposti a formare un soffice tappeto. La 
Juncia è sacra: purifica i passi dei peccatori 
separando il mondo terreno dall’infra- 
mundo, l’aldilà da cui i morti vegliano sui 
vivi. Qualcuno si mette a intrecciare fili di 
Juncia creando coroncine per le bambine, 
una ragazza bianca gareggia con un conta- 
dino indio, ma la sua ghirlanda è meno so- 
lida, si sfilaccia facilmente: non ha, come 
lui, alle spalle secoli di paziente lavoro at- 
torno al fuoco della capanna, raccontando 
i fatti della giornata mentre ceste e corda- 
mi nascono dalle mani abili, ossute, scure 
di terra e resina. 

Arrivano da ogni comunità vicina, gli 
uomini con il sombrero bianco e la cami- 
cia immacolata dei giorni di festa, le 
donne in abiti dimessi ma con il decoro di 
chi conserva l’orgoglio nonostante la 
penuria, e alcune indossano le vesti vario- 
pinte che ne caratterizzano l’etnia, in mag- 
gioranza tojolabal in questa regione del 


{is _ 


Chiapas. Si riuniscono per discutere la 
formazione del Frente Zapatista, chi è 
venuto in rappresentanza della propria 
comunità consegna l'elenco degli aderen- 
ti, ogni foglio è fitto di nomi con l’impron- 
ta digitale al posto della firma. 

Un giovane apre l’assemblea con un 
breve resoconto sulla situazione nel 
resto del paese, e subito iniziano gli 
interventi, senza bisogno di ripetere l’in- 
vito a farsi avanti. Al termine della gior- 
nata, non ci sarà una sola persona che 
non'abbia detto qualcosa, denunciando, 
incoraggiando, spronando ad andare 
avanti, costi quel che costi. 

«Se nella tua casa entra qualcuno e 
comincia a dare ordini e a prendersi le tue 
cose migliori, come puoi restare a guarda- 
re senza reagire? Stanno regalando tutte 
le ricchezze della nostra terra agli specula- 
tori stranieri, hanno svenduto il Messico 
ai nordamericani, ma adesso anche noi 
abbiamo un esercito che ci difende, e non 
saremo così vili da rimanere passivi. 

Da venti, trent'anni, ciascuno di quelli 
che si trovano qui ha tentato ogni via paci- 
fica, abbiamo protestato nelle piazze, 
fatto scioperi della fame, presentato 
denunce: quando ci è andata bene, la 
Tisposta è stata l’indifferenza. Più spesso, 
la repressione. Adesso basta. La sovranità 
nazionale la difendiamo da soli, e non 
siamo né pochi né così soli. Certo, sappia- 
mo che ci aspettano altre sofferenze. Per 
molti ci sarà il carcere, e persino il cimite- 
ro. Ma il seme che non muore non dà frut- 
to. Il seme secca e poi germoglia. Con la 
sua morte, dà la vita.» 

I volti scavati dalla dignità millenaria, 
infinite generazioni di vinti mai domati, 
non lasciano trapelare emozione né 
improvvisi entusiasmi, ma una profonda 
determinazione: hanno sguardi fermi e 
scintillanti, e sorridono quando affermano 
che la morte va affrontata come un prezzo 
accettabile. Non c’è tensione, nell’aria 
calda di questa domenica pomeriggio a 
Las Margaritas, non si avvertono fremiti 
di rabbia nelle voci. 

La serenità con cui esprimono la deci- 
sione di esporsi alla violenza dei latifondi- 
sti, alla vendetta delle famiglie che possie- 
dono tutto tranne il cuore dei loro sudditi 
eternamente ribelli, suscita sconcerto nei 
pochi stranieri presenti. Uno sconcerto 
che tradisce la difficoltà di comprendere. 

Si può condividere, ammirare, ma 
capire fino in fondo è difficile, per chi 
vive nel mondo irreale che ha la pretesa 
di considerare questo surreale. Io sono 
uno straniero. 


Ma qui, fin dal primo istante in cui ho 
camminato sul tappeto di juncia, non mi 
sono sentito estraneo. 

(dal capitolo «La Realidad») 


Tre espulsioni 
(AREA in tre settimane 

«Quando sono nato ero già un fuggiti- 
vo, un latitante. Mia madre era ancora 
minorenne, e mio padre, di pochi anni più 
grande, era stato denunciato dal «suoce- 
ro». Così sono stato partorito in un 
albergo, durante una pausa forzata di 
quella fuga d’amore con tanto di manda- 
to di cattura. Sarà anche per questo, che 
ho sempre avuto la sensazione di non 
essere di alcun posto...» 

Luis Sepulveda, cileno errante, scritto- 
re tradotto in almeno una quindicina di 
paesi, si'è da poco trasferito in una casetta 
ai margini della Selva Nera, pur conser- 
vando la vaga residenza «tra Amburgo e 
Parigi», come si legge sulle copertine dei 
suoi libri. Oggi potrebbe rientrare in 
Cile, che lasciò nel 1977 per l’esilio, ma 
non ne sente alcun bisogno, e se l’inter- 
vistatore di turno gli chiede «Quando 
pensa di tornarci?», lui risponde imman- 
cabilmente: «Perché mi volete rispedire 
lì, vi ho già stufato?». 

Il concetto di «patria» non ha mai sfio- 
rato Luis. Chissà se c'entrano i cromoso- 
mi. Il nonno paterno, esatto contrario del 
«delatore» materno, era un anarchico 
andaluso condannato a morte in Spagna 
per attività sovversive. 

Evase dal carcere di Almerfa, primi 
anni del secolo, e raggiunse le Filippine, 
da dove passò in Ecuador, e lì ricominciò 
da capo: fondò un gruppo anarchico, ne 
combinò di tutti i colori, e si buscò un’al- 
tra condanna. Rievase, ovviamente. Dal 
carcere di Guayaquil fuggì direttamente 
in Cile, fermandosi nel porto di 
Iquique. 

«Era il 1918, e 
laggiù 
cere 
meglio del 
movimento 
libertario 
europeo, tutti 
militanti anar- 
chici sfuggiti 
alle galere e ai 
boia dei rispettivi 
paesi d’origine, 
quindi mio nonno 
si ritrovò a cuocere 
nella propria salsa... 
Si chiamava Gerardo 


Sepul veda TApia, ma tutti lo conoscevano 
con il nome di battaglia, il compagno 
Ricardo Blanco. Stare con lui, fu per me 
la miglior scuola di vita possibile. Da 
Iquique si spostò a Valparafso. Non riusci- 
va mai a stare per troppo tempo nello 
stesso posto, e lo capisco benissimo... 
Laggiù trovò l’amore della sua vita, mia 
nonna Susana, colta, un po’ borghese, 
addirittura cattolica... Credo che il compa- 
gno Ricardo Blanco le avesse perdonato 
tali difetti soprattutto per due motivi: era 
bellissima, e parlava cinque lingue. Io 
sono praticamente cresciuto con loro, e 
con lo zio Pepe, altro anarchico furioso, 
che nel 1937 se ne partì per la Spagna con 
una brigata di combattenti internazionali- 
sti messicani e statunitensi. Nel frattempo 
mio nonno aveva fondato una Università 
Popolare, finalizzata soprattutto a for- 
mare dei buoni grafici e stampatori. È 
grazie a lui e al tfo Pepe, che ho impara- 
to ad amare Salgari. Nel loro circolo 
anarchico credo si siano tenute le più 
approfondite e intelligenti letture di 
Salgari a cui abbia mai assistito...» 

I primi passi da scrittore li ha mossi al 
liceo di Santiago, dove pubblicò qualche 
poesia sul giornalino dell’istituto. Ma 
decise subito di mettersi in proprio, scri- 
vendo e ciclostilando racconti pornografi- 
ci che poi vendeva ai compagni di scuola. 

«Quelli sono stati i primi soldi che mi 
sono guadagnato con il mestiere di narra- 
tore. Sono certo di aver contribuito non 
poco all’equilibrio ormonale dei miei 
compagni di liceo...» Di lì a poco, si sareb- 
be dedicato a ben altro genere di narrati- 
va. Nel 1964 entrò nella Gio-ventù comu- 
nista cilena, e i suoi racconti e poesie 
divennero celebri nelle riunioni sindacali, 
in scioperi e 
manifestazio- 
ni. Gli scritto- 

ri «seri» lo 
snobbaro- 
no, per poi 
attaccarlo 
con dis- 
prezzo. 


Ci rimasero molto male, quando Luis, 
nel 1969, vinse il Premio Casa de Las 
Americas con la raccolta di racconti 
Cronicas de Pedro Nadie. «È stato un mio 
amico a metterli assieme e a mandarli a 
L'Avana. Io non ci credevo, ma poi, una 
volta vinto il premio... be’, gli scrittori cile- 
ni affermati decisero di odiarmi aperta- 
mente. Tutti, meno uno: Francisco 
Coloane, che mi difese pubblicamente.» 
Luis aveva appena vent’anni, e stimava 
Coloane come il più grande narratore 
d’avventura che mai avesse letto, e che lui 
mette al pari, se non al di sopra, di 
London, Melville e Conrad. 

E arrivarono gli anni della militanza 
totale, che per molto tempo avrebbe tenu- 
to Luis lontano dalla macchina da scrive- 
re. Sempre nel ‘69, vinse una borsa di stu- 
dio per l’università Lomonosov di Mosca, 
l'ateneo della nomenklatura. 

«Io seguivo i corsi di drammaturgia, 
l'ambiente mi era abbastanza insoppòrta- 
bile, ma ebbi modo di conoscere il giro del 
migliore teatro moscovita, più o meno 
clandestino, in contrapposizione alla noio- 
sissima «estetica del realismo socialista». 
E frequentavo anche i disegnatori di 
fumetti, mia grande passione, tutti eccel- 
lenti, underground ed ebrei. Peccato che, 
solo quattro mesi dopo; mi avrebbero 
espulso per «atteggiamenti contrari alla 
morale proletaria...» Luis scuote la testa, 


fingendo rammarico prima di aggiungere, 


con un sorriso di candore: «Il fatto è che... 
mi hanno beccato a letto con la professo- 
ressa di letteratura slava. Che per mia 
disgrazia era moglie del decano 
dell’Istituto Ricerche Marxiste... Scoppiò 
proprio un bel casino. Espulso 
dall'Unione Sovietica, torno in Cile e 
vengo espulso anche dalla Gioventù comu- 
nista. Litigai pure con mio padre, militante 
di ferro, e così me ne andai di casa. Tre 
espulsioni nel giro di tre settimane». 

(dal capitolo «// cileno errante») 


«Quelle bestie 
degli stalinisti» 

La casa di Paco Ignacio Taibo I e sua 
moglie Mari Carmen è un’ariosa costru- 
zione a due piani in una stradina della 
colonia Hipodromo, poco più a sud del 
centro storico di Città del Messico, dove il 
«poco» significa comunque una buona 
mezz'ora di auto. Se però si considera che 
in questa megalopoli la sola Avenida 
Insurgentes è lunga sessanta chilometri, la 
dimora dei Taibo resta nel cuore della 
capitale. Da quando uno dei figli, quello 
che porta il suo stesso nome, ha pubblica- 


to il suo primo 
libro, aggiungendo 
un «II» al cognome, 
Paco Taibo padre si è 
visto costretto a fir- 
marsi con un «I»: oltre 
a essere redattore capo 
delle pagine culturali a 
El Uni ersal, uno dei più 
autorevoli quotidiani del 
paese, ha scritto numerosi 
romanzi e saggi, nonché 
biografie romanzate di leg- 
gendarie stelle del cinema 
messicano, fra le quali Marfa 
Felix e Dolores del Rfo. Una 
passione che lo ha reso uno dei 
massimi esperti in storia della 
cinematografia, arrivando a cura- 
re una corposa enciclopedia del muto e 
svariate pubblicazioni monografiche. Nato 
nel 1924 a Gijén, nelle Asturie, Taibo I è 
tra i numerosi esiliati spagnoli che, dopo 
la presa del potere da parte del generale 
Francisco Franco, hanno trovato nel 
Messico una seconda patria, in questa 
terra che vanta la più lunga e variegata 
storia di accoglienza per i rifugiati di ogni 
guerra civile o rivoluzione perduta. 

«Mio padre, Benito Taibo, era un diri- 
gente socialista che partecipò all’insurre- 
zione del ‘34 contro l’oligarchia spagnola, 
mentre mio zio Ignacio La Villa, fratello 
di mia madre, era direttore del quotidiano 
socialista E/ A ance. La sollevazione 
popolare coinvolse tutte le Asturie, terra 
di minatori, ma il resto del paese non 
reagì come si sperava. In soli dieci giorni 
l’esercito, con l’aiuto dei legionari del 
Tercio e di truppe marocchine, schiacciò 
nel sangue l’insurrezione. Mio zio venne 
catturato e torturato, quindi lo portarono 
davanti al plotone d’esecuzione: le cartuc- 
ce erano però a salve, non volevano anco- 
ra ucciderlo, sia perché speravano di farsi 
dire dove i socialisti avessero messo i 
fondi della banca delle Asturie, sia perché 
era un personaggio molto noto nel paese. 

Comunque, mio zio cadde lo stesso 
davanti a quella scarica a salve, per un 
attacco cardiaco. Non morì, e lo rilasciaro- 
no. Riunitosi con mio padre, ripararono 
entrambi a Madrid, dove il partito sociali- 
sta decise di farli espatriare trasferendoli a 
San Sebastian; imbarcati su un cargo di 
legname, nascosti in una cavità scavata 
sotto i mucchi di tronchi, approdarono 
sulla costa francese, dove i socialisti del 
posto li portarono in Bretagna, sperando 
che i sicari del governo spagnolo non 
potessero raggiungerli. Però la Guardia 


Civil, 
in simili casi, era. 
«solita prendere figli e nipoti 
in ostaggio, così tutti i bambini della 
famiglia vennero trasferiti in Francia. 
Praticamente, andai per la prima volta in 
esilio a dieci anni... Prima a Parigi, poi in 
Bretagna, e infine in Belgio, cambiando 
scuola ogni due o tre mesi. Intanto, c’era 
la speranza delle imminenti elezioni. Che 
infatti furono vinte dal Fronte Popolare: 
nonostante l’endemica tendenza delle sini- 
stre a dividersi, quella volta erano riusciti 
a mettersi tutti insieme, e a conquistare il 
governo del paese. Rientrammo in 
Spagna, dove mio padre e mio zio vennero 
accolti trionfalmente. Il giornale riprese a 
uscire, e anche mio padre vi entrò a lavo- 
rare, trasferendoci a Oviedo, la capitale 
delle Asturie. Durò poco: nel ‘36 i militari 
si sollevarono con Franco al comando, e 
iniziò la guerra civile. Per noi fu una situa- 
zione assurda: tutte le Asturie erano 
schierate con la repubblica, mentre la sola 
Oviedo era stata presa dai militari. Così, 
non solo dovemmo cambiare casa in 
segreto, ma anche il cognome: Gonzalez. 
Mio zio, figura troppo nota, dovette 
nascondersi in una cisterna d’acqua nel 
sottotetto, dove sarebbe poi rimasto per 
ben due anni. Una perquisizione poteva 
arrivare in qualsiasi momento, e persino 
passando davanti a una finestra avrebbe 
rischiato di farsi riconoscere e denunciare. 
Mio padre, invece, riuscì a fuggire da 
Oviedo e a unirsi agli antifranchisti, com- 
battendo in-un battaglione di socialisti» . 
Ben presto iniziano i boicottaggi alle 
milizie rivoluzionarie, il piccolo partito 
comunista spagnolo diventa l’unico refe- 
rente per Mosca, che preme per il disarmo 
di anarchici, trotzkisti e socialisti non ligi 
alle direttive del Comintern. E si arriva 
alla tragedia degli scontri fratricidi, delle 
esecuzioni sommarie di dirigenti rivoluzio- 
nari antistalinisti e al totale controllo del- 
l’esercito repubblicano da parte dei com- 


bersone 


missari fedeli a Mosca. Taibo comincia a 
ricordare quegli eventi senza nascondere 
il dolore e la rabbia, finché non sbotta: 
«Guarda che se mi metto a. parlare degli 
stalinisti, mi rovino la giornata e finisce 
che non riesco a raccontarti nient’altro». 

La moglie Mari Carmen interviene con 
l'allegria vigorosa di sempre: «Per carità, 
lasciamo stare quelle bestie degli stalinisti, 
che se no mi resta di cattivo umore per 
chissà quanto!». Il padre di Mari Carmen 
è morto nella guerra civile, ma a ucciderlo 
non sono stati né i franchisti né gli stalini- 
sti. Con la voce improvvisamente inteneri- 
ta e malinconica, mi racconta: «Lui com- 
batteva con la marina repubblicana. La 
sua nave è stata affondata dagli inglesi. Sì, 
la flotta da guerra inglese ha trovato spes- 
so dei pretesti per colpire le poche unità 
rimaste fedeli al governo legittimo. Con 
mio padre morì tutto l'equipaggio. 

A parole, l'Inghilterra condannava 
Franco, ma nella realtà, preferiva lui a 
un’ipotesi di Spagna socialista, per non 
parlare di quanto la spaventasse la possi- 
bilità che gli schieramenti rivoluzionari 
vincessero su falangisti e stalinisti...» «Le 
carognate che gli inglesi ci hanno fatto, è 
una storia che nessuno ha ancora scritto» 
conclude Taibo, lisciandosi nervosamen- 
te i folti baffi bianchi. E riprende il filo 
dei ricordi: «Quando la guerra fu perdu- 
ta, mio padre andò sulle montagne, a 
continuare la resistenza. Ma uno dopo 
l’altro, li stavano uccidendo tutti. Non 
valeva la pena andare avanti aspettando 
la fine inesorabile. 

Travestito da contadino, riuscì a torna- 
re a Oviedo, andondosi a infilare anche lui 
nella benedetta cisterna dell’acqua, ovvia- 
mente asciutta... Io, intanto, avevo quat- 
tordici anni e in casa c’era bisogno di 

gente che lavorasse. 
Riuscii a farmi assu- 
mere da una 


libreria, dove però spazzavo il pavimento 
e spolveravo, comunque, sempre di 
ambiente librario si trattava... Ma la 
copertura del cognome Gonzalez non 
durò all’infinito. Non so come, scoprirono 
che ero un Taibo. La polizia arrivò in 
libreria, non mi trovò, ma ottenne il mio 
indirizzo. E quella volta buttarono all’aria 
tutto, scoprendo il nascondiglio nella 
cisterna. Mio padre e mio zio vennero 
condannati a morte. 

A quei tempi la condanna a morte era 
una consuetudine, poi, in molti casi, 
veniva tramutata in pena detentiva poco 
prima di finire davanti al plotone. Dato 
che non c’erano particolari carichi pen- 
denti su di loro, a parte l’essere antifran- 
chisti storici, se la cavarono con qualche 
anno di carcere. 

(dal capitolo «Per fermare le acque del- 

l'oblio») 


0 La dentiera 
nese di Durruti 

«Mia madre era una contadina analfa- 
beta, ma seppe allevarci senza alcun tabù 
sessuale. Prova a immaginare una comu- 
nità agricola sprofondata nella più dura 
miseria, dove però si discutevano questio- 
ni come la gelosia, il rapporto di coppia, il 
diritto della donna a scegliersi un compa- 
gno e anche ad abortire. Nelle campagne 
esistevano già consultori anarchici dove si 
spiegavano i metodi contraccettivi, e si 
praticava l’aborto. Nella nostra educazio- 
ne libertaria veniva sviluppato un senti- 
mento di rifiuto verso la prostituzione 
unito alla comprensione per le donne vitti- 
me di tale sfruttamento. Noi ragazzi non 
avevamo certo bisogno del postribolo, per 
avere le prime esperienze sessuali. Basti 
pensare che d’estate ci mandavano in 
vacanza nei campeggi liberi, sulle spiagge 


a una quarantina di chilometri da. 


Barcellona. Eravamo poveri, ma i sindaca- 
ti anarchici riuscivano egualmente a 

garantire questo genere di 

cose. E nei campeggi ci 

ritrovavamo in quattro 0 
cinquemila giovani, tra i 
quali moltissime ragazze ado- 
lescenti. I genitori non ci rac- 
comandavano di dormire 
separati, ma semmai ci spiega- 
vano quali conseguenze poteva 
comportare l’amore senza pre- 
cauzioni. Ti rendi conto? Questa 
era la nostra Spagna negli anni 
Trenta... E quella di Franco, ci 


avrebbe riportati indietro di un secolo.» 

Nell'aprile del ‘39 tutto è perduto. Il 
diciottenne Diego Camacho ripara in 
Francia e viene internato in un campo di 
prigionia. «Dormivamo in terra, il mangia- 
re era scarsissimo, e comunque non cuci- 
nato: patate crude e tozzi di pane secco. 
Ma per noi non era assolutamente strano: 
la Francia borghese ci vedeva come il 
fumo negli occhi, eravamo dei rivoluzio- 
nari, gli eredi della Comune di Parigi che 
loro avevano soffocato nel sangue. Perché 
aspettarsi che ci trattassero meglio? 
Intanto, i franchisti fucilavano oltre 
150.000 prigionieri...». 

Quando i nazisti occupano la Francia, 
Diego passa dalla prigionia alla clandesti- 
nità: liberato appena in tempo, va con i 
maquis a combattere nella resistenza. «Ma 
loro avevano un concetto di guerra patriotti- 
ca che non mi riguardava. La mia lotta era 
ben altra. A un certo punto ho capito che 
dovevo andarmene...» 

Non si unisce ai tanti esuli che scelgono 
il Messico come seconda patria, e sceglie 
di rientrare clandestinamente a Barcel- 
lona. Molti anarchici combattevano anco- 
ra dai Pirenei, realizzando imprese ecla- 
tanti nelle grandi città. Diego Camacho 
diventa amico del leggendario Francisco 
Sabaté, che «bombardava» Barcellona 
dalle colline usando un mortaio da lui 


‘ costruito: lanciava involucri di volantini 


che si aprivano in cielo liberando una 
pioggia di propaganda sovversiva. 

Diego venne catturato nel 1942, men- 
tre Sabaté continuò a beffare 1 franchisti 
fino al 5 gennaio 1960, quando cadde cri- 
vellato di colpi in un'imboscata della 
Guardia Civil. 

«El Quico, come lo chiamavamo noi, è 
morto poche ore dopo Albert Camus, una 
coincidenza annichilente, se si pensa che 
Camus ci ha appoggiati con ogni mezzo, 
soprattutto sensibilizzando l’opinione 
pubblica sulla resistenza degli anarchici 
in Spagna. Con gli stalinisti, ovviamente, 
Camus non voleva aver nulla da spartire, 
mentre con noi... Be’, è finita che ha con- 
diviso la data di morte di Francisco 
Sabaté, ma il mondo neppure se n'è 
accorto, Quico era soltanto un «bandi- 
to», per il regime e per il museo che con- 
serva ancora il suo mitra...» 

Riesce a evadere nel ‘47, ma tre mesi più 
tardi lo arrestano un’altra volta. E scampa 
per miracolo a un’esecuzione sommaria. 

«Nel ‘48 e ‘49 la guerriglia antifranchi- 


sta era molto attiva. Così, noi prigionieri 


venivamo usati come ostaggi: ogni volta 


che c’era un attentato, ne prendevano 
alcuni e li andavano a fucilare nei campi, 
per rappresaglia. Finché non è toccato 
anche a me. L’ordine veniva da Madrid, 
però la polizia catalana aveva paura del 
movimento armato, molto più forte che 
nella capitale. Sapeva che uccidendoci 
avrebbe scatenato azioni ancor più violen- 
te. È stata questa, la mia fortuna. Mi 
hanno portato fuori dal carcere, per tirar- 
mi un colpo alla nuca come agli altri, ma i 
poliziotti imprecavano contro gli ordini di 
Madrid, dicevano che là non si rendevano 
conto di cosa potevano provocare... e alla 
fine, mi hanno riportato dentro, vivo.» 

Nel ‘54 ottiene la libertà vigilata, e ne 
approfitta per tornare in Francia, metten- 
dosi a fare il tipografo. Poi, firmandosi Abel 
Paz, inizia a scrivere saggi storici, nonché la 
biografia di Buenaventura Durruti, il 
comandante anarchico caduto nell’assedio 
di Madrid, un testo tradotto in varie lingue 
compreso il giapponese. Sorridendo, Diego- 
Abel ama ripetere: «Grazie a Durruti ades- 
so posso mangiare», ma non si riferisce agli 
scarni diritti d’autore: «Con l’anticipo rice- 
vuto dall’editore giapponese mi sono fatto 
la dentiera, e ogni volta che mastico, penso 
con gratitudine a Durruti, che ho stimato 
fin da bambino...». Negli ultimi tempi, 
Diego sta dedicando la massima attenzio- 
ne al Chiapas: «È un movimento innovati- 
vo, una grande speranza, che ha rotto con 
i vecchi schemi della guerriglia. Marcos è 
un libertario, si deduce fin troppo chiara- 
mente da ciò che dice e scrive, e gli zapati- 
sti sono un esercito popolare che predilige 
la parola al fucile. 

Con lo strapotere degli Usa, nessun 
movimento potrebbe mai vincere militar- 
mente, e infatti loro non cercano altri 
militanti per combattere, ma vogliono 
nuove prese di coscienza. Purtroppo, pre- 
sentano una similitudine con la nostra 
esperienza del ‘36: anche loro sono 
lasciati soli dalle socialdemocrazie, inte- 
ressate alla cogestione del potere e non 
certo alla ricerca di un diverso modello di 
vita». Diego ha una ripulsa assoluta per 
qualsiasi forma di vittimismo. 

Quando ricorda il passato, precisa sem- 
pre di aver compiuto delle scelte che hanno 
portato a «logiche conseguenze»: «Se si è 
coerentemente anarchici, non ci si può 
lamentare delle persecuzioni sofferte. 

Il Potere si difende con la repressione, è 
nella sua natura, non potrebbe essere altri- 
menti. Anche in Francia, siamo stati ricevuti 
esattamente come c’era da aspettarsi: lo 
stato e la borghesia francesi non potevano 


certo dimostrarsi teneri con chi 
aveva messo in pericolo la loro 
stessa ragione di esistere. 

Quando ci si ritrova sull’in- 
cudine, bisogna sopportare. E 
quando si ha il martello in 
mano, bisogna pestare duro. 

Il problema, natural- 
mente, è riuscire a inverti- 
re le posizioni, senza 
restare tutta la vita sotto 
le martellate...» 

(dal capitolo «Abel Paz») 


x) Come se fosse 

un meccanismo metallico 

Kiel era la città della Kriegsmarine, la ma- 
rina da guerra del Terzo Reich. La più im- 
portante base navale sul Baltico. Da qui 
salpava la corazzata Tirpitz, l’incubo dei 
convogli alleati. Ed è sul Molo Ammira- 
glio Tirpitz, che ho fatto da comparsa in 
una delle situazioni più assurde della mia 
vita. Ero venuto per un giro di presenta- 
zioni librarie, e alla sera, sono finito tra gli 
invitati al ricevimento a bordo di un cac- 
ciatorpediniere italiano. Confesso di aver 
avuto una certa curiosità, visto che rap- 
presentavo l’essere vivente che, nel rag- 
gio di svariate miglia nautiche, sarebbe 
stato in assoluto più fuori posto in una 
simile circostanza. 

Salito a bordo, e consegnato l’invito 
all’ufficiale di guardia, questi ha letto il 
mio nome ad alta voce, e subito un mari- 
naio istoriato di cordicelle dorate ha 
emesso una serie di sibili modulati dal 
fischietto delle grandi occasioni. Sul ponte 
di coperta, le alte uniformi italiane si 
mescolavano a quelle tedesche, tutti 
impettiti e convinti di svolgere un compito 
cruciale e insostituibile nel consorzio 
umano a cui appartengono. Un capitano 
di fregata mi ha persino chiesto che gene- 
re di cose scrivo. È stata un’impresa imba- 
razzante, tentare di conversare. E non 
sapevo mai come diavolo si dovesse salu- 
tare, perché loro scattano sull’attenti e 
fanno fuoriuscire la mano tesa come se 
fosse un meccanismo metallico, che poi io 
tentavo di afferrare ma arrivando sempre 
in ritardo, e lasciando probabilmente una 
sensazione di «civile smidollato», senza 
capacità decisionale... Il tutto tra brindisi e 
non meglio precisate fratellanze tra guer- 
rieri alleati, fischietti in codice, colpi di 
sirena, e cannoni tirati a lucido come se 
dovessero servire a migliorare l’estetica 
del pianeta. «Purtroppo questa è una nave 
antiquata» si è lamentato, in un momento 


di inti- 
mità, un giovane 


‘ tenente di vascello che sem- 


brava aver indossato la giacca con l’attac- 
capanni dentro. «Ci mancano i fondi, non 
ci permettono di competere con l’Europa. 
I nostri sistemi missilistici sono trent'anni 
indietro rispetto agli americani: e come si 
può pretendere che ci prendano sul serio? 
Lei, che fa un mestiere in grado di influen- 
zare i giovani, ha il dovere di interveni- 
re...» Come diceva quel titolo di Chatwin? 
Cosa ci faccio io qui... 

Quella notte, Kiel era in festa, ma per 
tutt’altri motivi. Il porto «civile», la parte 
maggioritaria non invasa da cannoniere e 
lanciamissili, si era trasformata in una 
sorta di sagra marinara, con tutte le bar- 
che affollate e piene zeppe di birra da 
offrire ai passanti, gruppi musicali sui 
moli, solitari chitarristi seduti sulle bitte, 
una fiumana di persone tranquillamente 
inebriate, festoni multicolori e lanterne ac- 
cese, e le foche della grande vasca con tanto 
di grotta artificiale, che venivano fuori a 


‘ giocare con gli ubriachi più chiassosi. In uno 


spiazzo proiettavano un vecchio concerto 
dei Talking Heads su uno schermo gigan- 
te, molti ballavano, i giovani tedeschi si 
mescolavano ai giovani immigrati, e non 
ho visto un solo disperato con smanie 
aggressive, e tante barche inalberavano 
insegne antinucleari o pacifiste, persino 
una contro il servizio militare. Il Molo 
Ammiraglio Tirpitz era laggiù, nel buio 
rischiarato a malapena da lampioni freddi, 
vicinissimo eppure a una distanza siderale. 
Il cerchio si chiudeva. 

Dal vecchio artigliere della contraerea 
che citava Adorno e Grass, ai giovani 
che mi invitavano a bere in allegria, 
anche Kiel mi confermava che valeva la 
pena camminare fin qui. 

(dal capitolo «Quel treno per Kiel») 


\ 


cultura 


Fupri 
Chi cerchio della ragione 


Il migliore dei mondi possibili, anzi l’u- 
nico mondo possibile. È quello che noi 
occidentali abitiamo. O meglio un coro 
incessante di voci ci dice che noi abitiamo 
questo mondo così perfetto. I mass media 
per primi e tra questi la televisione che 
domina ogni aspetto sociale e comunicati- 
vo della nostra vita. Anche i nostri politici 
alzano le loro voci a difendere questa 
società, questo modello di vita, questo 
modello di consumi. Poco importa che la 
televisione ci mostri immagini devastanti 
di guerre combattute altrove, di ingiusti- 
zie perpetrate altrove. Di tanto in tanto la 
televisione ci porta 1 visi disperati di esseri 
umani che hanno perduto tutto o che non 
hanno più nulla da perdere se non la vita. 
E a volte ci mostra come il confine tra 
l'inclusione e l’esclusione sociale sia sotti- 
le e labile. Gli immigrati «sans papiers» 
francesi sono la dimostrazione che il dirit- 
to di cittadinanza non è dato per sempre. 
Basta che una qualsiasi legge venga cam- 
biata e poco importa il numero di anni 
trascorsi in un qualsivoglia territorio 
nazionale a lavorare, pagare le tasse, cer- 
care di costruire qualcosa. Le leggi cam- 
biano e quale che sia il senso di giusti- 
zia di cui esse sono portatrici, le 

donne e gli uomini si 

devono piegare. Se per 
legge e per accordo i 
governanti decidono che 
l'unione europea si farà 
solo a patto del raggiungi- 
mento di alcuni parametri 
economico-finanziari, mi riferi- 
sco all’accordo di Maastricht, 
niente può essere cambiato, il 
costo in termini sociali è trascura- 
bile. In Europa sappiamo esserci 
circa venti milioni di disoccupati 
destinati forse a crescere. Le categorie 
e le garanzie del lavoro dipendente 
cambiano e i sindacati, nel mare sempre 
più grosso della deregolamentazione del 
mercato del lavoro, appaiono impotenti a 
gestire il cambiamento. Un cambiamento 
strutturale, culturale e immaginario trasci- 
nato dalle potenti innovazioni tecnologi- 
che, gestito dalla finanza virtuale interna- 


zionale attraverso il controllo dei mass- 


media ormai già avvenuto. Il mercato e le 
sue regole sono l’imperativo dominante in 
un mondo in cui ormai il luogo del potere 
si è interamente trasferito dall’ambito 
politico e sociale a quello economico. 


Questo cambiamento ha trovato il ceto 
politico quale comprimario del cambia- 
mento, anzi forse impotente a far si che le 
cose andassero diversamente. La divisio- 
ne del potere economico da quello politi- 
co e legislativo è una divisione formale di 
cui sono forse coscienti gli studiosi di 
quella che a questa punto è diventata una 
sorta di archeologia della scienza politica 
occidentale. 

I fondamenti degli stati nazionali e 
delle democrazie occidentali vacillano 
perché il potere economico ha assunto 
una portata transnazionale. Inutile pensa- 
re che sia possibile cambiare qualcosa 
questo è quanto i chierici della nuova 
ideologia dominante vanno ripetendoci 
instancabilmente. Per fortuna ogni tanto 
qualche voce dissonante si alza e grida 
che le cose non stanno proprio così, che 
questo processo non è irreversibile e che 
chi si sente «impelagato, invischiato in 
questa dottrina appiccicosa che avviluppa 
impercettibilmente qualsiasi ragionamen- 
to ribelle, lo inibisce, lo offusca, lo paraliz- 
za e finisce per soffocarlo» deve contribui- 
re alla fondazione di un pensiero critico 
capace di opporsi al Pensiero Unico, que- 
sto «furore ideologico che è un moderno 
dogmatismo». Una delle prime voci a 
essersi levata contro questo modello di 
società è il direttore di Le Monde diplo- 
matique, Ignacio Ramonet. Nel gennaio 
del 1995 ha presentato la sua concezione 
del Pensiero Unico dalle colonne del suo 
giornale. Nel 1996 in un libro collettivo 
con Fabio Giovannini e Giovanna 
Ricoveri ha approfondito questi temi e 
indicato delle vie possibili di confronto 
per opporsi allo stato delle cose. Il libro in 
questione si intitola Il pensiero unico e i 
nuovi padroni del mondo (Edizioni 
Strategia della Lumaca - Lire 16.000 - 
Roma 1996). 

L’analisi di Ramonet si snoda attraver- 
so le grandi trasformazioni indotte dal- 
l’informatica e lo strapotere che la televi- 
sione ha assunto anche in termini di crea- 
zione di immaginario: soprattutto per i 
bambini e gli adolescenti. Delinea poi con 
grande chiarezza la struttura della finanza 
internazionale che è comunque in grado 
di influenzare la politica economica di 
qualsiasi stato attraverso massicci sposta- 
menti di risorse e ci fornisce i concetti 
chiave del pensiero unico: «il mercato, la. 
cui mano invisibile mitiga le asperità e le 
disfunzioni del capitalismo; la concorren- 
za e la competitività che stimolano e dina- 
mizzano le aziende; il libero scambio 


senza limiti, quale fattore di sviluppo; la 


mondializzazione sia della produzione 
manifatturiera che dei flussi finanziari; la 
divisione internazionale del lavoro, che 
modera le rivendicazioni salariali e abbas- 
sa il costo del lavoro; la moneta forte, fat- 
tore di stabilizzazione; le deregulation, la 
privatizzazione, la liberalizzazione» e così 
via. I mass media e gli uomini politici, i 
giornalisti, i centri di ricerca e le università 
più prestigiose non fanno altro che ripete- 
re, come già dicevo sopra, che questo è 
l’unico mondo possibile: ben consapevoli 

che nella nostra società dell’informazione 
| istantanea «ripetere equivale a dimostra- 
re». Porsi al di fuori di quello che il saggi- 
sta neo-liberale Alain Minc chiama «il cer- 
chio della ragione» significa collocarsi tra 
gli emarginati, i devianti, gli anormali. 

Un mondo vasto e variegato aggiungo 
10, fatto di dissidenti politici, di oppositori, 
di poveri, di disoccupati, di anziani e di 
bambini, di folli. 

Tanto bello comunque questo mondo 
governato dal pensiero unico alla fin fine 
poi non deve essere se in tutte le nazioni 
occidentali, il consumo di ansiolitici e 
tranquillanti aumenta di anno in anno. 

D'altronde la nuova psichiatria di 
matrice bio-organicista che continua e 
riprende a curare i sintomi del malessere 
psichico come se l’essere umano non fosse 
un'unità di mente corpo, ma un insieme di 
parti separate, offre i suoi servigi al siste- 
ma per far si che tranquilli e caricati, i cit- 
tadini di questo mondo nuovo alla Aldous 
Huxley si adattino e non escano dalle 
righe. Leggendo il saggio di Ramonet ho 
avuto più di una volta l'impressione che 
gli anni sessanta e settanta siano passati 
come una grande tempesta ma che non 
abbiano gettato radici solide per un reale 
cambiamento. Ma è così o sono io a essere 
sconsolata e pessimista? Il saggio di Fabio 
Giovannini porta l’attenzione sull’arretra- 
tezza culturale della sinistra istituzionale 
rispetto al mondo del pensiero unico. I 
suoi strumenti di analisi si rifanno al pen- 
siero marxista classico, con fondamenta 
cioè piuttosto lontane da quelle degli 
anarchici. Ciò non toglie che anche per 
noi questi spunti siano utili per avviare un 
confronto rispetto all'andamento di que- 
sta società nella quale volenti o nolenti, 
viviamo e lavoriamo. Uno degli spunti che 
trovo importante è quello della necessità 
di «capire meglio l'immaginario, di fronte 
a un mondo che è sempre più rappresenta- 
to dai mezzi di comunicazione, e quindi 
dall’immaginario che veicolano». 

In questo senso penso ai contributi 
fondamentali di Eduardo Colombo e 


Cornelius Castoriadis. 


Giovannini dal canto suo cerca le man- 
chevolezze del pensiero critico nel «buco 
nero del marxismo», cioè nel vuoto di ela- 
borazione della sinistra a proposito dei 
mass-media e si muove interamente in 
ambito istituzionale e statuale. Con il 
quale d’altronde noi, anche nostro malgra- 
do, siamo costretti a confrontarci, vista 
comunque la crisi degli AIS, cioè degli 
apparati ideologici di stato, che sono la 
scuola, la famiglia, la chiesa, i partiti. 

La sua rassegna va dagli studi di 
Enzensberger a quelli di Marcuse, da 
quelli di Adorno a quelli di Horkeimer. 
Un altro spunto che ho trovato estrema- 
mente interessante è quello dell’individua- 
lismo portato dal pensiero unico: «Il 
Pensiero Unico è estremamente indivi- 
dualistico: è il pensiero dell’Uno, in antite- 
si alla valorizzazione dell’incontro con l’al- 
tro, il diverso. Anzi, nei confronti del 
diverso viene sempre più spesso scelta la 
violenza. L'individuo solitario viene con- 
trapposto a tutto ciò che è in comune, e a 
ogni solidarietà. L'individuo diventa un 
atomo privo di legami sociali, senza appar- 
tenenze se non quelle originarie del san- 
gue e del suolo (una metafora usata dal 
nazismo, non a caso). E questo individua- 
lismo si dota di una sua precisa proposta 
di felicità: una felicità anestetizzante fon- 
data sulla merce». Un individualismo ben 
lontano da quello di filone anarchico 


‘ come è ben evidente. 


Giovannini comunque chiude il suo 
contributo lanciando un invito al «compo- 
sito universo... sociale e culturale estraneo 
al pensiero unico» di mettere in rete e in 
comunicazione le proprie esperienze e i 
propri saperi. 

Il terzo e ultimo saggio, quello di 
Giovanna Ricoveri introduce degli «ele- 
menti per una critica ecologica al pensiero 
unico». Una delle prime evidenziazioni 
parte dai legami tra mondializzazione eco- 
nomica e marginalità sociale ben delineate 
da Riccardo Petrella sempre su Le Monde 
Diplomatique attraverso quelli che lui 
stesso definisce i «nuovi comandamenti 0 
tavole della legge». 

II mercato è il grande regolatore della 
vita economica, la guida degli uomini e 
della società...Ci dicono che bisogna aver 
fede nei meccanismi del mercato...ma la 
libertà che il mercato offre all'uomo è 
quella di sottomettersi. Se non lo fa...sarà 
eliminato dal mercato e dal lavoro...Le 
tavole del nuovo ordine mondiale sono 
sei, e in estrema sintesi si possono così 
rappresentare: 1) nessuno potrà evitare il 


cultura 


processo di mondializzazione; 2) nessuno 
potrà sottrarsi alle rivoluzioni scientifica e 
tecnologica permanente in atto; 3) nessu- 
no potrà evitare di misurarsi con la com- 
petitività, pena l’esclusione materiale e 
sociale; 4) uno spazio unico mondiale, 
sostitutivo degli stati nazionali, nel quale 
merci, capitali e servizi circolino libera- 
mente, è inevitabile: 5) la definizione delle 
regole non spetta più allo stato, ma alle 
imprese, diversamente la competitività 
non funziona; 6) la privatizzazione di inte- 
ri comparti dell'economia e della vita 
sociale (ferrovie, trasporti pubblici, ospe- 
dali, istruzione, banche, cultura, acqua, 
luce, gas) è il complemento obbligato 
della nuova situazione, determinata dalla 
competitività. «Di fronte a questo scena- 
rio anche la sinistra si comporta come se 
tutto ciò fosse un approdo obbligato. A 
questo la Ricoveri fa risalire anche la crisi 
del Welfare State, «avendo cambiato lo 
stato, a causa della mondializzazione, 
natura e funzione. Oggi, la sua mediazione 
sociale non serve, perché le basi espansive 
del capitale si sono ridotte e il conflitto 
sociale viene controllato con la disoccupa- 
zione e con l’esclusione sociale». 

Interessante è anche l’analisi della glo- 
balizzazione e della segmentazione terri- 
toriale del mercato globale, dove «lo spa- 
zio della globalizzazione non è dunque 
quello universalistico dell’uguaglianza: 
anzi, alle vecchie gerarchie e diseguaglian- 
ze economiche e sociali della precedente 
fase di accumulazione, temperate dal com- 
promesso socialdemocratico e dal 
Welfare, si sostituiscono ora la frammen- 
tazione e l’esclusione, senza le mediazioni 
istituzionali e sociali, cadute sotto la scure 
della competitività». Sulla pervasività non 
solo economica ma anche culturale del 
mercato sono valide le riflessioni introdot- 
te nel paragrafo La deculturazione e le, 
monoculture della mente, nella quale viene 
fatto riferimento agli studi di Serge 
Latouche e Vandana Shiva. La grande 
scommessa resta comunque quella sul 
futuro con parole d’ordine quali «ral/enta- 
re (ritmi di vita e di lavoro ) e preser are 
le risorse, le città, le persone, sia nel senso 
ristretto di conservare, sia nel senso ampio 
di ristrutturare e ricostruire». 

Credo che materiale di discussione ce 
ne sia molto anche per chi non si ricono- 
sce nelle parti in campo ed è con l’auspicio 
di aprire un dibattito sulla nostra rivista 
che vi lascio queste mie righe. 

Ri Elena Petrassi 


Bakunin! 


Come annunciato sullo scorso numero, 
si è tenuta a Berlino, tra giugno e luglio, 
la mostra ?Bakunin - Ein Denkmal! («Bakunin? 
Un monumento!), che ha raccolto decine di bozzetti 
e/o realizzazioni di vere e proprie opere d’arte, 
alquanto diversificate tra loro, per ricordare 
degnamente l’anarchico russo Michail Bakunin. 
L'opera vincitrice, forse, verrà installata a Berlino. 
Sullo scorso numero abbiamo riprodotto 
| la proposta di Enrico Baj. 
Nikolaus Wagner (Empfertshausen/Rhòn), Qui ne riproduciamo altre. 


Bakunin tipo omino di legno 


Frank W. Pilgram (Berlin), 
Uccello fatto con i pezzi di vetro 


di bell hooks sul 


La nostra pedagogia 
è interamente basata 
sulla scissione 

fra corpo e mente. 

Il ruolo delle pressioni 
all’interno della 

vita di classe. 


li insegnanti parlano raramente 
del posto che l’eros e l’eroti- 
smo hanno nel loro lavoro in 
classe. Addestrati nel contesto filosofico 
del dualismo metafisico occidentale, molti 
di noi hanno accettato l’idea che ci sia una 
separazione netta tra corpo e mente. Con 
questa convinzione si entra in classe a 


insegnare come se solo la mente fosse pre- 


sente e il corpo rimanesse fuori della 
porta. Richiamare l’attenzione sulla pre- 
senza del corpo nel processo pedagogico è 
come tradire quell’eredità di repressione e 
diniego che ci è stato trasmesso dai nostri 
insegnanti, di solito bianchi e maschi. Ma 
anche gli insegnanti di colore hanno allo 
stesso modo con forza negato il corpo e i 
college a predominanza di studenti di 
colore sono stati da sempre un bastione 
della repressione. Il mondo pubblico del- 
l’insegnamento istituzionale è sempre 
stato un luogo in cui il corpo doveva esse- 
re cancellato, o almeno passare inosserva- 
to. Quando diventai insegnante e mi tro- 
vai la prima volta ad aver bisogno del 
bagno non sapevo come comportarmi: 


pe ediago 


nessuno me l’aveva mai insegnato. 
Nessuno parlava del corpo in rapporto 
all’insegnamento. Che cosa bisognava fare 
del proprio corpo in classe? Cercavo di 
rammentare il corpo dei miei insegnanti, 
ma non ci riuscivo; sentivo le loro voci, mi 
ricordavo di alcuni dettagli particolari, ma 
non riuscivo a vedere il loro corpo intero. 
Entrando in classe determinati a cancella- 
re il corpo e riempire la mente, mostrava- 
mo chiaramente quanto in profondità 
avessimo accettato l’assunto che la passio- 
ne non ha luogo in classe. La repressione e 
il diniego ci permettono di dimenticare la 
nostra vita interiore, finché siamo in clas- 
se, per ritrovarla poi all’uscita della scuo- 
la, nella nostra vita privata. Ricordo di 
aver letto mentre frequentavo l’università 
un articolo tratto da «Psychology Today» 
che riportava uno studio secondo il quale 
ogni manciata di secondi, facendo lezione, 
molti insegnanti maschi pensavano al 
sesso e avevano pensieri libidinosi sugli 
studenti e sulle studentesse. Ero sconvol- 
ta. Dopo aver letto l’articolo, che fece 
molto discutere nel nostro dormitorio, 


guardavo gli insegnanti maschi in un 
modo diverso, cercando di collegare le 
fantasie che gli attribuivo mentre spiega- 
vano, con i loro corpi che fino ad allora 
avevo finto di non vedere. Durante il mio 
primo semestre di insegnamento al colle- 
ge, c’era in una delle mie classi uno stu- 
dente che mi sembrava di vedere e non 
vedere allo stesso tempo. A un certo 
punto fui chiamata dallo psicologo della 
scuola che voleva discutere con me del 
modo in cui trattavo quello studente in 
classe. Lo psicologo mi disse che lo stu- 
dente si era lamentato di me con lui per- 


‘ché ero nei suoi confronti particolarmente 


arcigna e molto sgarbata. Al principio non 
capivo neppure di chi mi stesse parlando, 
non riuscivo a rimettere insieme il nome e 
il suo corpo. Riflettendoci meglio capii 
che ero attratta eroticamente da quello 
studente e che maldestramente col mio 
comportamento duro verso di lui, avevo 
cercato di far fronte ai miei sentimenti 
che, come mi era stato insegnato, doveva- 
no essere repressi e negati. Diventai con- 
sapevole che quella negazione dei senti- 


n) 


me Di 
poteva feri- 
re gli studen- 
ti e decisi per- 
ciò che era 
necessario 
affrontare a viso 
aperto le passioni che sorgevano in classe, 
dando loro spazio ed elaborandole. (...) 

É fondamentale che impariamo a 


entrare in classe interi e non come spiriti 


disincarnati. Negli entusiasmanti giorni 
trascorsi ai corsi del dipartimento dei 
Women's Studies alla Stanford Univer- 
sity, imparai dall’esempio di alcune corag- 
giose insegnanti (in particolare Diane 
Middlebrook) che c’era un posto per le 
passioni in classe, che l’eros e l’erotismo 
non dovevano essere negati per poter 
insegnare. Uno dei punti fondamentali 
della pedagogia critica femminista è l’insi- 
stenza a liberarsi dalla scissione tra corpo 
e mente e ciò ha reso sovversivi per l’acca- 
demia i Women's Studies. Recentemente 
Susan B., una mia studentessa, mi ha rac- 
contato che aveva parecchi problemi negli 


altri corsi univer- 
sitari perché la passione nell’in- 
segnamento vi era del tutto assente. 
Questo suo modo di vedere mi ha 
indotto a riconsiderare il posto e l’impor- 
tanza della passione nell’insegnamento: 
nei nostri corsi ai Women's Studies cerca- 
vamo di darci interamente, di andare oltre 


la mera trasmissione di informazioni nelle. 


lezioni. L'educazione femminista alla 


‘coscienza critica è radicata nell’assunto 


che la conoscenza e il pensiero critico che 
hanno luogo in classe dovrebbero infor- 
mare il nostro modo d’essère e di vivere 
anche all’esterno della classe. Poiché la 
maggior parte degli studenti dei nostri 
corsi all’inizio erano donne, era più facile 
per noi non essere spiriti disincarnati in 
classe. Al contrario ci si aspettava proprio 
da noi che avessimo verso le studentesse 
una particolare cura, quasi una forma di 
«amore». L’eros era presente nelle nostre 
classi come una forza motivazionale. 


Era parte del 
nostro insegnamento cercare di 
insegnare agli studenti un modo di pensa- 
re il genere del tutto diverso e la com- 
prensione che questa conoscenza avrebbe 
portato a vivere diversamente. 

Per comprendere il posto dell’eros e 
dell’erotismo in classe, dobbiamo andare 
oltre il modo di vedere abituale che li con- 
sidera solo in termini sessuali, benché 
questa dimensione sia presente e non 
debba essere negata. Sam Keen nel libro 
The Passionate Life, spinge i lettori a 
ricordare che in origine la concezione 
«della potenza erotica non era confinata 
al potere sessuale ma includeva la forza 
motrice che spinge ogni forma di vita 
dallo stato potenziale all’atto». Dato che 
la pedagogia critica cerca di rendere con- 
sapevoli, di indicare agli studenti una via 
che permetta loro di conoscersi meglio e 
di vivere più pienamente, in una certa 
misura è necessario fare affidamento pro- 
prio sulla presenza dell’erotismo in classe 
per facilitare il processo di apprendimen- 
to. «Quando limitiamo l’erotico al sessua- 


le- scrive Keen- tradiamo la nostra aliena- 
zione dal resto della natura, confessiamo 
che ci è del tutto estranea quella forza che 
muove gli uccelli a migrare o il soffione a 
fiorire. Inoltre mostriamo che ogni nostro 
sforzo verso il completamento o la realiz- 
zazione tende è di natura sessuale, la 
connessione romantico-geni- 
tale tra due persone». 

Capire che 
l'eros è una 
forza che esal- 
ta i nostri sforzi 
di autorealizza- 
zione, che esso 
può fornirci il terre- 
no epistemologico in 
cui si radica ciò che 
sappiamo e il modo in 
cui lo sappiamo, tutto 
ciò fa si che studenti e 
insegnanti possano usare 
questa energia in classe per 
rinvigorire le discussioni ed 
eccitare l’immaginazione criti- 
ca. Suggerendo che la nostra 
cultura è priva di una scienza o di 
una visione «igeneologica» (orien- 
tata alla salute e al benessere), 
Keen si domanda: «Che forma di 
passione potrebbe renderci interi? A 
quali passioni possiamo abbandonarci 
con la sicurezza che potremmo espande- 
re e non contrarre le nostre vite?». 

La ricerca della conoscenza che ci 
renda capaci di unire teoria e pratica è una 
di queste passioni. Se come insegnanti 
siamo capaci di portare questa passione 
che si radica nell’amore per le idee che 
siamo capaci di ispirare, la classe diviene 
un luogo vivo e dinamico dove avvengono 
concretamente le trasformazioni nelle 
relazioni sociali e dove la falsa dicotomia 
tra il mondo là fuori e il mondo qui dentro 
scompare. In maniere diverse questo ci 
terrorizza. Niente del mio apprendistato 
mi ha lontanamente preparato ad assiste- 
re e seguire questa trasformazione degli 
studenti. (...) 

Tentando di raccogliere i miei pensieri 
su erotismo e pedagogia ho riletto i diari 
degli studenti dei miei corsi nell'arco di 
dieci anni. Ovunque trovavo commenti 
che si potevano considerare «romantici» 
di studenti e studentesse che esprimevano 
il loro amore per me e per la classe. 
Questa è una studentessa asiatica che 

| esprime ciò che pensa della classe: «I bian- 
chi non hanno mai compreso la bellezza 
del silenzio, delle connessioni, della rifles- 
sione. Tu ci insegni a parlare e ad ascolta- 


__z0o 


re i suoni del vento. Come una guida ci 
apri la via attraverso la foresta, 
in cui tutto ha un, 
suono, tutto 
parla... 


non solo l’uomo 

bianco. Non fanno parte del sen- 
tirsi interi la capacità di parlare, di non 
dover tacere, la capacità di essere critici, 
onesti e aperti? Questa è la verità che ci 
hai insegnato: ogni uomo è degno di parla- 
re». Uno studente di colore dice che mi 
avrebbe amato per sempre perché la 
nostra classe è stata una danza e lui ama 
danzare: «Amo danzare. Quand’ero bam- 
bino danzavo ovunque. Perché camminare 
quando puoi balzare qua e là? Quando 
danzavo la mia anima correva libera, ero 
come un poeta. Da piccolo quando anda- 
vo a far la spesa con mia madre conti- 
nuavo a balzellare qua e là. Lei mi diceva 


di star fermo, che i bianchi pensavano 


che sapevamo far solo quello, ma a me 
non importava nulla di ciò che pensano i 
bianchi o i neri. 

Quando danzo la mia anima è libera. É 
triste leggere di persone che smettono di 


danzare, di essere folli, di 
lasciar libera la propria anima. 

Penso che pet me rimaner 
intero significa non smettere 
mai di danzare». 

Queste parole sono state 
scritte da O’Neal LaRon 
Clark nel 1987. Abbiamo 

avuto una relazione stu- 
dente-insegnante appas- 
sionata. Era molto alto. 

Ricordo il giorno in cui 
venne in classe in ritar- 
do. Mi arrivò di fronte, 
mi sollevò in aria e mi 
fece roteare. La classe 

rise. Io gli dissi «sei 
matto», ma risi 
anch’io. Era il suo 
modo di scusarsi 

per il ritardo, per 
aver mancato 


anche per 
un momento alla passione 
della classe e così riportò il proprio 
momento nella classe. Anch'io amavo 
danzare, così danzammo per le nostre 
strade come amici e compagni legati da 


tutto ciò che avevamo imparato insieme in 


classe. Quelli che l’hanno conosciuto 
ricordano le sue imitazioni degli inse- 
gnanti. Morì improvvisamente l’anno 
scorso, continuando a danzare e ad amar- 
mi per sempre. 

Quando l’eros è presente in classe, l’a- 
more è forzato a sbocciare. Le distinzioni 
tramandate tra pubblico e privato ci fanno 
credere che non ci sia posto per l’amore in 
classe. Anche se molti hanno applaudito a 
un'‘film come L'attimo fuggente e si sono 
identificati con la passione dell’insegnante 
e dei suoi studenti, raramente a una simile 


passione viene lasciato spazio nell’istitu- 
zione. Ci si aspetta che i docenti produca- 
no pubblicazioni, ma nessuno si preoccu- 
pa se amiamo insegnare e in che modo si 
manifesti questa nostra passione. Gli inse- 
gnanti che amano gli studenti e sono da 
loro riamati sono sospetti all’accademia. 
Una delle preoccupazioni è che la presen- 
za di sentimenti, passioni possa impedire 
una valutazione obbiettiva dello studente. 

Ma questa idea è basata sulla falsa 
assunzione che l'educazione sia neutrale, 
che ci sia un terreno di emozioni sopra il 
quale ci ergiamo riuscendo così a trattare 
gli studenti con equità e spassionatamen- 
te. In realtà legami speciali tra studenti e 
insegnanti sono sempre esistiti, ma sono 
stati più esclusivi che inclusivi. Permettere 
al proprio sentimento di cura e alla 
volontà di nutrire individui particolari in 
classe, di espandersi ed abbracciare tutti, 
va contro la nozione di passione privata. 

Nei diari degli studenti ho colto tante 
volte le lamentale. per il fatto che veniva 
percepito un legame speciale tra me e 
certi studenti. Così mi sembrò necessario 
affrontare l'argomento e chiesi ai miei stu- 
denti: « Senti che il riguardo che uso per 
certi studenti non può essere esteso anche 
a te? Pensi che non ci siano abbastanza 
amore e cura da abbracciare tutti?». 

Rispondere a queste domande richie- 
deva una riflessione profonda sulla società 
in cui viviamo, su come ci è stato insegna- 
to a competere gli uni contro gli altri. 

Dovevano riflettere sul capitalismo e 
su come esso dà forma al modo in cui 
concepiamo l’amore e la cura, in cui 
viviamo il corpo cercando di tenerlo ben 
separato dalla mente. 

Nell’educazione superiore oggi c’è 
poco posto per un insegnamento e un 
apprendimento appassionati. Anche 
quando gli studenti bramano appassiona- 
tamente di essere toccati dalla conoscen- 
za, gli insegnanti temono la sfida, perché 
in loro la paura di perdere il controllo 
sovrasta il desiderio di insegnare. Nelle 
stesso tempo quelli che insegnano sempre 
le stesse cose nello stesso modo sono spes- 
so intimamente e profondamente annoia- 
ti, incapaci di risvegliare quella passione 
che un tempo forse hanno provato. Se, 
come Thomas Merton suggerisce nel suo 
saggio sulla pedagogia «Imparare a vive- 
re», lo scopo dell’educazione è mostrare 
agli studenti come definirsi «autentica- 
‘ mente e spontaneamente in relazione al 
mondo», allora un insegnante insegnerà 
meglio quanto più sarà autorealizzato. 
Merton ci ricorda che «l’idea autentica e 


originaria di paradiso, nei monasteri e 
nelle università, indicava non soltanto il 
luogo celestiale delle idee di cui Magistri e 
Doctores avevano le chiavi, ma 


anche il si interiore degli studen- 
ti», quel fondamento dell’esse- 
re in relazione con se stessi, 
con i poteri superiori, con la 
comunità. «Il frutto dell’e- 
ducazione era l’attivazione 
di quel sommo centro». 

Per riportare e ravvivare le 
passioni in classe, gli insegnanti 
dovrebbero ritrovare il posto 
dell’eros entro se stessi e permette- 
re che corpo e mente insieme tornino a 
sentire e a conoscere il desiderio. 

BI dell hooks 
(traduzione di Filippo Trasatti) 


Insegnarechepassione 


bell hooks è una nota e influente femminista americana nera, insegnan- 
te in molte università nei corsi dei cosiddetti Women's Studies, che si 
può tradurre imperfettamente come corsi di critica femminista, applicata 
ai più diversi campi. Il testo che qui presentiamo, inedito in italiano, il 
cui titolo originale è Eros, Eroticism and the Pedagogical Process, è un 
capitolo del libro Teaching to Transgress, (Routledge, New York-London 
1994). 

Del testo mi ha subito attirato la verità e la precisione di un’osservazio- 
ne: la nostra pedagogia è interamente costruita sulla scissione tra corpo 
e mente. L'insegnante deve con ogni mezzo addomesticare i corpi, 
legarli e inchiodarli ai banchi per poter parlare alle loro menti. A mano 
a mano che si sale con l’età il corpo dei ragazzi cresce , diventa più esu- 
berante eppure a scuola più invisibile, perché ormai disciplinato. La 
pedagogia è l’arte di contenere il corpo incontenibile, di trasformare il 
corpo in corpo pedagogico. Tutto questo non è evidentemente senza 
conseguenze. Se col suo sguardo il pedagogo cerca di inchiodare il 
corpo dei ragazzi per poi disperderlo in un fiume di parole, decine di 
sguardi lo inchiodano di rimando alla lavagna, lo ipermaterializzano, 
cosicché ogni minimo gesto diventa imbarazzante e pesante, come se si 
muovesse lentamente in un fluido molto denso. hooks racconta della 
prima esperienza in classe come insegnante: che cosa fare del proprio 
corpo? come muoversi? dove sono io, dopo questo processo di scissione 
e cancellazione? Questo ci porta al secondo tema centrale proposto da 
hook, l’Eros. Qui si tocca davvero un tema difficile, eppure ineludibile se 
si vuol ridar colore alla triste e grigia consuetudine dell’insegnare. Eros 
è passione, la forza che ci strappa alla routine, all’indifferenza delle ore 
tutte uguali, delle persone tutte uguali. AI suo fuoco le parole ardono e 
infiammano i corpi e le menti annoiate dai tristi pedagoghi. Di questo 
hook ci parla, a volte con un accento troppo americano, addirittura irri- 
tante nel suo apparente «volemose tutti bbene». Ma se riusciamo a schi- 
vare questa prima impressione, ci si apre un’altra dimensione, uno 
sguardo diverso sulla relazione in classe, un campo di riflessione fertile 
e tutto da dissodare, possibilmente mettendo da parte ipocrisie e paure. 


internet 


a cura di Marco Cagnotti (cagnotti@venus.it) 


Bazzicando tra i newsgroup 


Sul numero scorso abbiamo parlato delle 
liste di discussione e visto come esse sfrut- 
tino la rapidità e le possibilità di risparmio 
offerte dalla posta elettronica per diffon- 
dere le informazioni. Il limite di una mai- 
‘ling-list è l'eccesso di posta che finisce per 
ingombrare la mailbox: alcune arrivano a 
distribuire più di cinquanta e-mail quoti- 
dianamente, e se per caso uno si assenta 
per qualche giorno, al proprio ritorno 
rischia di trovarsi letteralmente sommerso 
da messaggi... peraltro non tutti davvero 
interessanti. Un’alternativa all’uso di una 
mailing-list è costituita dall’accesso a 
Usenet, la risorsa della Rete che consente 
di leggere il contenuto dei newsgroup. 

Ci vuole poco a spiegare che cos’è un 
newsgroup: si tratta di una gigantesca 
“bacheca telematica” nella quale chiun- 
que può pubblicare nuovi messaggi su un 
certo argomento, o rispondere a messaggi 
di altri utenti, creando così un thread, o 
filone di discussione. Alcuni gruppi sono 
moderati, altri no. Nei primi esiste un 
incaricato che “filtra” gli interventi fuori 
tema, mentre nei secondi ogni utente può 
intervenire senza alcuna forma di censura. 
Gli argomenti sono i più disparati: dai 
problemi tecnici con le connessioni a 
Internet, fino alla coltivazione dei bonsai, 
passando per le barzellette sconce e l’a- 
strologia, l'economia della Bolivia e la 
religione shintoista. Si trova davvero di 
tutto. Alcuni news server (i computer 


dedicati alla raccolta e alla redistribuzione — 


dei messaggi pubblicati) forniscono l’ac- 
cesso a oltre tredicimila newsgroup diver- 
si, e per fare un po’ d’ordine è stata 
costruita una gerarchia negli argomenti, 
che consente, a partire dal nome del grup- 
po stesso, di risalire al tema del dibattito. 
Per esempio i gruppi della gerarchia 


comp.* (dove alcune parole-chiave al 
posto dell’asterisco chiariscono ulterior- 
mente l’oggetto di interesse) affrontano i 
problemi che riguardano i computer e la 
programmazione, quelli rec.* hobby e 
attività ricreative, i gruppi sci.* trattano 
argomenti scientifici, quelli soc.* società e 
cultura e quelli talk.* questioni controver- 
se e dibattiti di vario genere. I gruppi alt.* 
si occupano di argomenti magari già pre- 
senti in altre gerarchie ma in maniera 
meno rigorosa e formale, e generalmente 
non sono moderati. Fra l’altro, contenen- 
do alcuni di essi materiale spesso conside- 
rato indecente (tipicamente si tratta della 
gerarchia alt.binaries.pictures.erotica.*), 
alcuni provider rifiutano di ospitarli sul 
proprio news server. Esistono anche altre 
gerarchie minori, come la gerarchia it.* 
che tratta problemi e questioni che inte- 
ressano gli utenti di lingua italiana. Per 
farsi un’idea del livello di certe discussio- 
ni, consiglio di cominciare a seguire per 
qualche giorno ciò che viene pubblicato 
nel gruppo soc.culture.italian. 

La maggiore comodità di un newsgroup 
rispetto a una mailing-list è chiara: basta 
scorrere velocemente solo gli argomenti 
dei nuovi messaggi per decidere quali leg- 
gere e quali trascurare, quali thread igno- 
rare, quali seguire e in quali, eventual- 
mente, intervenire a nostra volta. Niente 
ingombri nella mailbox, e piena autono- 
mia di scelta riguardo a ciò che interessa 
davvero. Inoltre se a un certo punto il 
tema di cui si parla perde di interesse per 
noi possiamo semplicemente smettere di 
consultare il newsgroup... e magari passa- 
re ad altro. E’ evidente l’utilità di Usenet 
per la diffusione del pensiero libertario e 
il coordinamento dell’azione di gruppi e 
individualità anarchici: qualsiasi strumen- 


to semplifichi la comunicazione e favori- 
sca il confronto e il dibattito interno al 
movimento non può non essere il benve- 
nuto. Non c’è da stupirsi quindi nel con- 
statare come alcuni compagni all’estero 
abbiano già preso l’iniziativa e creato 
newsgroup che possono interessare anche 
a noi. In particolare desidero attirare l’at- 
tenzione dei lettori su alcuni di questi: 
alt.anarchism 

alt.fan.noam-chomsky, 
alt.org.food-not-bombs, 
alt.politics.radical.left, 
alt.society.anarchy, 
alt.society.resistance, 
alt.society.revolution, 
talk.politics.misc, 

talk.politics.theory. 

Il consiglio che sempre si dà a chi comin- 
cia a bazzicare i newsgroup è quello di 
non intervenire subito, ma rimanere per 
qualche tempo silenziosi, in osservazione, 
seguendo lo sviluppo delle discussioni e 
imparando a conoscere i frequentatori 
abituali attraverso i loro messaggi. Solo in 
un secondo tempo, e per gradi, si può 
cominciare a prendere la parola con mag- 
giore cognizione di causa. La televisione e 
i giornali, e ormai anche la pubblicità, ci 
danno l’immagine di un’Internet che è 
solo Web. In realtà la Rete può offrire 
molto più di un semplice ipertesto, enor- 
me, ricco, colorato e spesso interattivo, 
ma che lascia poco spazio al contributo 
dell’utente. Non trascuriamo quindi i new- 
sgroup che già ci sono, ed eventualmente 
operiamo per crearne di nuovi (nel prossi- 
mo numero vedremo come). Non rimania- 
mo nell’angolo a guardare altri che pren- 
dono la parola: le «piazze virtuali» sono 
tante, e in ognuna possiamo far sentire 
anche la nostra voce... (A 
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$ 
1) Editoria 
VESTE A, EROI RISI 
ePoesie 

Offro gratuitamente circa 700 
libri di poesie dal titolo «Poesie 
e pensieri di vita errabonda», 
che si trovano presso 
la Cooperativa Tipolitogra- 
fica, via San Piero 13/a, 
54033 Carrara (Ms), tel/fax 
0585/75143. Le sole spese di 
trasporto saranno a carico dei 
richiedenti che non possono 
recarsi a Carrara a ritirarli di 
persona. Per eventuali chiari- 
menti scrivetemi: 

Vincenzo Mongelli 

via San Rocco, 15 

83051 Nusco (Av) 


eLotta di classe 
La redazione di «Lotta di clas- 
se» comunica che la pubblica- 
zione del giornale é ripresa con 
il mese di luglio, dopo una 
lunga interruzione causata 
da problemi interni. Si informa 
che la pubblicazione de 
«L'Autogestito» (che ha sostitui- 
to egregiamente «Lotta di clas- 
se»,durante l'interruzione), con- 
tinuerà come foglio locale 
della Federazione USI Emiliana, 
restituendo a «Lotta di classe» 
le funzioni di organo di stampa 
ufficiale dell'USI, così come 
deciso dal Congresso di Prato 
Carnico (UD) tenutosi il 10/12 
maggio 1996. Per abbona- 
menti, prenotazione copie, 
interventi, articoli, collaborazio- 
ne, rivolgersi a: Unione 


Sindacale Italiana, via Cunicoli 


11, 34126 Trieste - Mariella 


Caressa tel. (040) 633 166, fax 
(c/o USI) (040) 56 72 20. | versa- 
menti vanno effettuati a mezzo 
vaglia postale ad 
Augusto Cuccurugnani 
via Persiani, 11 


60127 Ancona (An) 
ePedagiocando 


Pedagiocando é una raccolta 
di articoli, notizie, informazioni e 
curiosità; recensioni, interviste; 
fiabe, poesie, giochi, racconti 
e ricette; riflessioni; spunti di 
educazione alternativa su tutto 
ciò che riguarda le bambine e 
i bambini. E' una newsletter 
che «pesca» fra libri, riviste, 
quofidiani e ritagli vari quanto 
c'é di più interessante, rivol- 
gendosi a quelle mamme, quei 
papà e non solo che non 
hanno tempo di leggere tutto, 
ma che vogliono sapere sem- 


pre di più e, con un occhio di 


riguardo per le tematiche e. i 
metodi più evoluti, scelgono di 
EDUCARE GIOCANDO. 
Pedagiocando é «fatto in 
casa» su carta riciclata e la 
busta che lo contiene é riusata. 
Non ha prezzo, ma richiede 
un'offerta libera, in base alla 
disponibilità di ognuno/a. 
Pedagiocando 
via Carlo Farini, 79 


20159 Milano (Mi) 
eWobblies 


E' stata ristampata l'introvabi- 
le «Ravviva la fiamma dello 
scontento (Canti dell’IWW)», la 
più ampia raccolta di canti di 
lotta e di protesta mai appar- 
sa negli Stati Uniti e raccolta 
dal sindacato IWW. Essa con- 


tiene più di cento canti di Joe 
Hill, T-Bone Slim, Ralph Chaplin, 
Richard  Brazier e John 
Handcox, nonché successi 
moderni di Billy Bragg, Carlos 
Cortez, Anne Feeney, Tom 
Juravich, Julie McCall, Utah 
Phillips e molti altri. Molti testi 
sono stati tradotti anche in lin- 
gua spagnola. Il libro consta 
di 96 pagine e costa $10. Vi é 
anche un'edizione ridotta più 
economica, che costa $5. 
L'indirizzo della casa editrice, 
che non ha finalità di lucro, é 
Charles H. Kerr Publishing 
Company 
‘1740 West Greenleaf Av. 


Chicago, Illinois 60626 
USA 


eErremagica 
Dopo «Pagine verdi», «Invece 
della TV» e «Economia/Eco- 
logia - cambiare rotta», ecco il 
quarto volumetto della collana 
Tam Tam Libri, che escono 
anche come inserto della rivista 
bimestrale veneta «Tam Tam 
Verde». Si tratta di «Erremagica 
- riparare, riusare, riciclare», frut- 
to di molti mesi di lavoro 
dell'Eco-Istituto del Veneto Alex 
Langer. Ha un'utilità immedia- 
ta, serve a cittadini/e, ammini- 
stratori pubblici, associazioni del 
volontariato o imprenditori, che 
vogliono concretamente risol- 
vere il problema rifiuti. 48 pagi- 
ne, lire-2.000 (+ 1.000 per spese 
di spedizione). 
Edizioni Smog e dintomi 
viale Venezia, 7 
30171 Mestre (Ve) 
tel/fax (041) 93 56 66 
CCD AI146093:07 


ePoesia 
Francesco Fazio è l’autore del 
volumetto di poesie “Vedrai, 
vedrai”, pubblicato dal centro 


studi libertari “Emma 
Goldman” di Imperia. Il testo, il 
cui ricavato sarà devoluto dal- 
l’autore ad associazioni contro 
gli abusi, può essere richiesto 
per 3.000 lire all'indirizzo del 
centro: 

Centro studi libertari 

E. Goldman 
via Nazionale, 66 C 
18100 Imperia 
tel. (0183) 296935 


eBragas Ponte 
Nicola Gai, che cura la Bragas 
Ponte distribuzione comunica 
che è disponibile il nuovo 
catalogo degli opuscoli e volu- 
mi in vendita, che spaziano da 


‘ “taoismo e anarchismo”, a 


scritti di Cafiero, Bakunin 
Goldman, Berneri, fino alla sto- 
ria degli anarchici giapponesi, 
a “estetismo e anarchia” ed 
altro ancora. Per richiedere il 
catalogo scrivere a: 

Nicola Gai 

strada dei Bussi, 4 


10027 Testona Moncalieri (To) 
eBookchin 


Con il titolo «La crisi ecologica» 
è stato pubblicato dalla 
«Società dei libertari» di 
Ragusa un volumetto di 15 
pagine (formato «millelire”) 
che viene posto in vendita a 
lire 1.500, parte dei quali verrà 
destinato alle casse di A. Il 
testo dell'opuscolo è la trascri- 
zione di una conferenza tenu- 
ta da Bookchin presso il 


omunicati © 


Circolo culturale anarchico di 
Carrara nel 1984. Il costo degli 
opuscoli si riduce del 30% per 
richieste superiori a 10 .copie. 
Utilizzare il c.c.p. 10448975 
intestato ad Antoci Fabio, 
corso Italia 200, 97100 Ragusa. 
Contattare: 
Società dei libertari 
via G. B. Odiema, 212 
97100 Ragusa 


eEdizioni BFS 
Ecco le ultime uscite delle edi- 
zioni BFS di Pisa, nella collana 
«Rovesciare il futuro» : EZLN 
Documenti e comunicati dal 
Chiapas insorto. Introduzione 
di Antonio Garcìa del Leòn. 
a04=pp.< il, == 389:000: 
Gianfranco Marelli L'amara 
vittoria del situazionismo. Per 
una critica dell’Internationale 
Situationiste, 1957/1972. 400 
pp. L. 35.000; Pino Bertelli Luis 
Bunuel. Il fascino discreto del- 
l'anarchia. 224 pp; L. 25.000; 
nella «Biblioteca di studi stori- 
ci» è uscito Gianpiero Landi (a 
cura di) Andrea Caffi un 
socialista libertario. Atti del 
convegno. Bologna 7 novem- 
bre 1993. 208 pp. L.25.000; 
nella collana «Utopie»: Licio 
Lepore Gli altri e noi. Per una 
storia dell'immigrazione in 
Versilia. 112 pp. L. 15.000. E° 
inoltre uscito il n° 2 anno III 
(luglio -- dicembre 1996) della 
Rivista Storica dell’anarchismo, 
con il seguente sommario: 
Saggi: Willy GIANNINAZZI, Agli 
albori del sindacalismo rivolu- 
zionario italiano. Genesi di una 
generazione intellettuale; 
Lorenzo GESTRI, L'infanzia del- 
l‘eroe: Viani e il ferritorio apuo- 
versiliese tra la fine dell'800 e 
la Grande Guerra; Umberto 
SERENI, Lettere di Lorenzo 
Viani a Gabriele D'Annunzio; 
Isabelle FELICI, La colonia 
Cecilia. Tra leggenda e realtà; 
Mauro STAMPACCHIA, Due 
lettere inedite di Giovanni 
Rossi a Ruggero Grieco nel 
settembre 1924; Rocco ALTIE- 
RI, Elisée Reclus: note su uno 
scienziato anarchico (1830 - 


1905); Alberto CIAMPI, La gio- 
ventù anarchica :di Carlo 
Doglio. Recensioni e schede 
bibliografiche a cura di Adele 
Bonacci, Paolo Finzi, Fran- 
cesco Germinario, Marco 
Gervasoni, Giuseppe Gurrieri, 
Charles Jaquier, Furio Lippi, 
Natale  Musarra, Giorgio 
Sacchetti, Salvo Vaccaro. 
Notiziario: a cura di Charles 
Jacquier, Giorgio Sacchetti. 
Archivi, biblioteche centri di 


documentazione e fondazioni: - 


a cura di Franco Bertolucci. 
Per informazioni: 

BES edizioni 
Biblioteca Franco Serantini 
cas. post. 24/ 

56100 Pisa 
tel/fax (050) 57/0995 


eAdesivo 
«La libertà é un piacere... 
RICERCATO». Testo nero su 
fondo giallo, è un adesivo che 
potete richiedere all'indirizzo 
sotto indicato inviando un'of- 
ferta libera + un francobollo 
da 500 lire in busta chiusa o 
effettuando un versamento sul 
conto corrente postale. A chi 
lo voglia mandiamo volentieri 
copia dell'originale su foglio 
A4 per riprodurre a più non 
posso l'adesivo. 
Seme Anarchico 
cas. post. 217 
25157 Brescia (Bs) 
c.c... 10 77 72 58 


eMondializzazione 
E' disponibile il numero specia- 
le di «Umanità Nova» uscito il 9 
giugno e dedicato alla mon- 
dializzazione. Vi si parla, tra 
l'altro, di scenari della quarta 
guerra mondiale, stato socia- 
le, accordo di Schengehen, 
imperialismo e razzismo, 
Banca Mondiale, contro il libe- 
rismo di Maastricht, movimen- 
to francese. Il dossier costa 
3.000 lire (comprese le spese 
di spedizione). Per le richieste 
di almeno 5 copie, 2.000 lire. 
Richieste all'’amministrazione 
di «Umanità Nova», al seguen- 
te indirizzo: 


Italinmo Rossi 
cas. post. 90 
95046 Querceta (Lu) 
“ c.c.p. 12 93 15 56 


eArchivio Pinelli 
È disponibile il Bollettino n.7 
dell'Archivio Pinelli, che dedi- 
ca buona parte del numero 
all’inserto speciale Leggere 
l'anarchia curato da Salvo 
Vaccaro: una guida ragiona- 
ta ai testi anarchici (più o 
meno) disponibili, articolata in 
tematiche fondamentali. 
Inoltre, è possibile trovare sul 
numero le consuete notizie su 
materiali inediti o poco noti 
(come gli Atti del convegno su 
Kropotkin tenutosi nel 1992 in 
Russia, corredati da una pic- 
cola mappa libertaria nell'at- 
tuale CSI); alcune informazioni 
editoriali su Paul Robin e la sua 
istruzione integrale; la testimo- 
nianza orale di Frank Brand 


+ (alias Enrico Arrigoni) raccolta 


negli USA da Paul Avrich; le 
schede di presentazione dei 
film che il Pacific Street Film 
Project di New York ha dedica- 
to all’anarchismo americano... 
Per richiedere il nuovo bolletti- 
no o gli arretrati (prezzo unita- 
rio £ 8.000 spese di spedizione 
comprese) inviare l'importo sul 
c/c post n. 14 03 92 00 intesta- 
to a: 
Centro studi libertari 
C.P. 17005, 20170 Milano 
(tel e fax 02/28 46 923) 


eStanza a 95 
Felicità & pugni chiusi / Un pic- 
colo strumento di comunica- 
zione / senza copyright e 
senza padroni / contro l’intos- 
sicazione quotidiana di stam- 
pa e TV / seguendo il filo rosso 
e nero della critica radicale al 


potere politico ed economico , 


nella società in cui viviamo. E’ 
uscito il n. 3, settembre 1996. 
Per richieste, spedire un libero 
contributo in busta chiusa a: 
stanza 95 A 
cas. post. 271 
59045 Pietrasanta (Lu) 


9, Ap puntamenti 


eAntivivisezione 
Sabato 5 ottobre, a Pisa, 
manifestazione contro la vivi- 
sezione promossa dal Gruppo 
animalista pisano. 
Concentramento alle ore 15 in 
piazza Ss. Antonio (accanto 
alla Stazione F.S.), alle ore 16 
corteo attraverso le vie cittadi- 
ne fino a Largo San Zeno (arri- 
vo previsto alle ore 19). 
Domenica 13 ottobre, presidio 
presso le sedi McDonald's di 
Bergamo con volantinaggio, 
promosso dal Comitato 
Liberazione Animale di 
Bergamo, che invita tutti a 
farlo, organizzandosi come 
meglio si crede, nelle rispettive 
città, tenendo presente che il 
16 ottobre é la Giornata inter- 
nazionale di azione contro 
McDonald's. 
Comitato Liberazione Animale 
cas. post. 15 
24040 Bonate Sotto (Bg) 
c.c.p. 12 23 42 4] 


 eBerneri 
Organizzato da /l manifesto, 
dal Centro studi libertari e 
dalla Rivista storica dell’anar- 
chismo, in collaborazione con 
il gruppo Bakunin e la Libreria 
Anomalia di Roma, si terrà a 
Roma, sabato 19 ottobre, una 
giornata di studi su «Camillo 
Berneri, un anarchico tra 
Gramsci e Gobetti» con inizio 
alle ore 10, nei locali del 
nuovo centro culturale aperto 
dal quotidiano romano in via 
Tomacelli 146, | lavori - che 
affronteranno i vari aspetti del 
pensiero di Berneri, i suoi rap- 
porti con alcuni personaggi 
chiave dell'epoca, come 
Gobetti, Gramsci e Rosselli, e 
le varie esperienze militanti 
fino alla tragica morte a 
Barcellona, nel maggio 1937, 
hell'ambito degli scontri all'in- 
terno del fronte antifascista — 
prevedono la partecipazione 
di Aldo Garzia (giornalista de ll 
manifesto, Roma), Enzo 


a i comunicati 


Santarelli (storico, Roma), 
Goffredo Fofi (critico e diretto- 
re della rivista «La Terra vista 
dalla luna», Roma), Francisco 
Madrid Santos (autore di una 
biografia su Berneri, Valencia), 
Gianni Carrozza (collaborato- 
re della Biblioteca Franco 
Serantini, Parigi), Claudio 
Venza (storico ispanista, 
Trieste), Augusta Molinari 
(docente all'università degli 
studi di Genova), Marco 
Scavino (ricercatore del 
Centro studi Gobetti di Torino), 
Giampietro Berti (storico, 
Padova). | lavori proseguiran- 
no nel pomeriggio e si conclu- 
deranno con una tavola 
rotonda. Per maggiori informa- 
zioni: 
Centro studi libertari 
via Rovetta 27 
20127 Milano, 
tel e fax 02/28 46 923 


e «A» Reggio Emilia 
Dopo quello dell'1] maggio 
ad Imola, un nuovo appunta- 
mento della nostra rivista in 
Emilia-Romagna: questa volta 
a Reggio Emilia, sabato 19 
ottobre, promosso dalla 
Federazione di Reggio Emilia 
della Federazione Anarchica 
Italiana. 

Alle ore 16, presso la la Salla 
della Prima Circoscrizione (ex- 
caserma Zucchi), si tiene un 
incontro pubblico di presenta- 
zione di «A»/Rivista Anarchica, 
con Paolo Finzi (della redazio- 
ne di «A»), Chi arriva in treno, 
prenda dal piazzale a sinistra 
della stazione ferroviairia un 
qualsiasi autobus in direzione 
Centro, scenda in piazza della 
Vittoria di fronte al Teatro 
Municipale Valli. L'ex-caser- 
ma Zucchi é a 50 metri, di fian- 
co ai giardini pubblici. Chi 
arriva in auto, esca all'uscita 
Reggio Emilia della Al e 
segua le indicazioni per il 
Centro. Arrivato alla circon- 
vallazione (subito dopo il 
ponte della ferrovia), prenda 
a destra, al secondo semaforo 
giri a sinistra e percheggi l’au- 
to dentro la ex-Caserma. 


Alle ore 20, poi, presso il 
Circolo anarchico, in via Don 
Minzoni 1/D (sempre in centro, 
nelle adiacenze del Comune), 
si tiene una cena in sostegno 
di «A». Per info, telefonare a 
Federico (0522) 51 58 06 


e«A» Genova 
Sabato 26 ottobre, presso la 
storica sede dei Gruppi 
Anarchici Riuniti, in piazza 
Embriaci 3 int. 12, promossa 
dal Centro di Documenta- 
zione, si tiene alle ore 20 una 
cena di sottoscrizione per 
«A»/Rivista Anarchica. Dalle 
ore 18 é presente in sede 
anche un compagno della 
redazione della rivista, per dia- 
logare can gli interessati. 

Per info, telefonare in orario 
ufficio a: 
Angelo Agnese 
(010) 35 36 259 


T avvisi 
VSS SRI RE SASA TI 
eNapoli 
Il Centro Studi Libertari di 
Napoli informa che è possibile 
consultare il materiale d'archi- 
vio ed i testi della biblioteca il 
martedì ed il giovedì dalle ore 
19 alle 21 (altri giorni, su 
appuntamento). Si possono 
inoltre fotocopiare i testi non in 
prestito. 
vico Montesanto, 14 


80135 Napoli (Na) 
tel/fax (081) 54 96 062 


eBaratto 
Chi fosse interessato a prende- 
re contatto con la Rete degli 
scambi e dei baratti per pro- 
muovere il baratto, la gratuità, 
l'ospitalità generalizzata, la 
convivialità, l’uso libero, ecc., 
scriva a 
Rete degli scambi e dei baratti 

via Farini, 79 

20159 Milano (Mi) 


ePesticidi 
Quella appena iniziata è la 
quarta legislatura in cui il 


Parlamento si troverà ad esa- 
minare la proposta di legge 
sull'uso dei pesticidi in agricol- 
tura. Nel 1990, diciotto milioni 
di cittadini, con un referen- 
dum che non raggiunse il quo- 
rum, hanno detto NO ai veleni 
nel piatto. Ma da allora nulla è 
cambiato, tanto che le Usi 
costantemente ci dicono che 
oltre il 40% delle mele e delle 
pere, analizzate dai presidi di 
Prevenzione, contiene più di 
un pesticida ma sono conside- 
rati regolari dall'attuale legge 
che risale ad oltre 30 anni fa. 
In questi giorni l'associazione 
ambientalista VERDI AMBIENTI 
E SOCIETÀ ha lanciato una 
proposta, che è anche un pò 
una sfida; ha inviato una lette- 


ra a tutti i parlamentari e al: 


governo invitandolo ad 
approvare una nuova norma- 
tiva sull'uso dei pesticidi entro i 
primi 100 giorni di mandato. 
Da giugno a settembre si svol- 
geranno una serie di iniziative 
in tutta Italia per sollecitare 
l'approvazione della legge. 
Riuscirà un GOVERNO. con la 
presenza dei Verdi ad appro- 
vare una legge a favore del 
«consumatore inquinato»? 
Staremo a vedere. Si può ade- 
rire all'iniziativa (o chiedere il 
materiale) telefonando a: 
VERDI AMBIENTI E SOCIETÀ 
Corso Vittorio Emanuele, 251 
00186 ROMA 
tel. 06 - 68 30 08 58 
TEL. VERDE 167 - 86 61 58 
Responsabile della 


Campagna: Donato Troiano 
tel. 0521 - 29 25 48 


eNarrativa 
La Biblioteca Franco Serantini 
indice un concorso per le 
opere di narrativa inerenti al 
periodo storico-politico-socia- 
le degli anni ‘70. Gli elaborati 
inediti e in lingua italiana non 
hanno limiti di lunghezza. Non 
dovranno avere un taglio sag- 
gistico-sociologico ma lettera- 
rio, che racconti le esperienze, 
le memorie, la soggettività. 
L'opera dattiloscritta dovrà 
essere inviata, in due copie, 


alla Biblioteca Franco Serantini 
entro il 31 gennaio 1997. La 
partecipazione al concorso é 
gratuita. Per ulteriori informa- 
zioni telefonare o faxare allo 
(050) 57 09 95. 
Biblioteca Franco Serantini 
cas. post. 247 
956100 Pisa (Pi) 


eMarche 

Il Coordinamento anarchico 
marchigiano (CAM) ha deciso 
di dotarsi di un bollettino inter- 
no che serva ad informare i 
compagni delle iniziative in 
cantiere, a coinvolgere nei 
dibattiti delle singole realtà e 
a sviluppare iniziative comuni. 
Per rendere possibile tale bol- 
lettino, ha inoltre creato 
una Commissione di 
Corrispondenza, per la quale 
si sono resi disponibili alcuni 
compagni del gruppo 
«Malatesta» di Ancona. 
Chi fosse interessato a riceve- 
re il bollettino scriva alla 

Commissione di 

Corrispondenza del CAM 

via Dalmazia, 30 

60126 Ancona 

fax (071) 52 439 


eMagliette 
Il laboratorio grafico del 
Centro di Documentazione 
Anarchica di Padova stampa 
magliette per il finanziamento 
delle proprie attività. A tutti 
interessati per l'acquisto o la 
distribuzione sono disponibili i 
seguenti soggetti: 1) Maglietta 
antinazionalista: due bambini 
che camminano abbracciati. 
Scritta: Nostra patria é il 
mondo intero nostra legge la 
libertà; 2) Maglietta antimilita- 
rista: la morte consola un 
generale avvilito a fianco di 
un cumulo di divise, sullo sfon- 
do fuggono felici gli uomini 
che le indossavano. Scritta: 
Militare fa male, rifiuta. 3) 
Maglietta anarchica: Eva su 
un campo di fiori avvolta nel 
serpente con la mela in mano. 
Scritta: Quando Eva colse la 
mela non nacque il peccato 
ma una splendida virtù, la 


comunicati «© 


disobbedienza. Disobbedisci 
a chi ti vuole servo di un dio, di 
una patria, di un esercito. 4) 
Maglietta antistatale. Scritta: 
Quando lo stato di prepara 
ad assassinare si fa chiamare 
patria (F. Duerrenmatt). 5) 
Maglietta autogestione: 
Anarchik scopre la A di auto- 
gestione dietro la quale si 
intravvede la A cerchiata.. 6) 
Maglietta antiautoritaria: un 
bellissimo gatto nero sul quale 
campeggia la scritta Il padro- 
ne non mi serve. 7) Maglietta 
atea: dio su una nuvola con 
sguardo truce e un grosso 
bastone in mano. Scritta: 
Grazie a dio sono ateo. 8) 
Maglietta sofista: due bambini 
camminano abbracciati. 
Scritta: Nessun futuro senza 
utopie. 9) Maglietta denun- 
cia: la scritta usticaaaga che 
tragicamente si inabissa. 
Scritta: Chi é stato é stato! 
Ogni maglietta costa 10.000 
lire + spese postali. Chi vuole 
distribuirle ci contatti. 
Centro di Documentazione 
Anarchica 
via Tonzig, 9 
35129 Padova (Pd) 
tel. (049) 80 75 799 


eAnarchia 

su Internet 
Sulla Rete da qualche settima- 
na sono disponibili due iniziati 
ve anarchiche della Svizzera 
Italiana: le Edizioni La Baro- 
nata di Lugano (http://www. 
sasa.ch/baronata) e l'Archivio 
anarchico Carlo Vanza di 
Minusio (http://www.sasa. 
ch/vanza). 
Non disperiamo di poter 
mettere a disposizione su 
Internet altre realtà anarchi- 
che della Svizzera. 


ePrezzo di costo 
Basta con i pregiudizi sul siste- 
ma del prezzo di costo: nei 
suoi significati e differenze ha 
troppe differenze con i modelli 
precedenti, cosicché non può 
avere uno spazio sufficiente 
(una paginetta) da poter 
essere spiegato sia pure in 
estrema sintesi, e comunque 


can il rischio di fraintendimenti. 


Per fortuna esce «Che cosa è il 


sistema del prezzo di costo», 28 
pagine, autoprodotto, costi 
vivi: lit. 1400, più le spese postali. 
E' diviso in tre parti: analisi della 
violenza sul bisogno, funziona- 
mento di un'alternativa con- 
correnziale forte contro lo sfrut- 
tamento, conseguenze e com- 
menti. Fatevi vivi. 
Federico Tortorelli 
via Mattutini, 2 int. 3DC 
62019 Recanati (Mc) 
email: 
F.TORTORELLI@AGORA.STM.IT 

tel. modem fax. (071) 7573292 


ePeaces Brigades 

Nate nel 1981 in Canada, le 
PBI (brigate internazionali di 
pace) sono una organizzazio- 
ne nonviolenta che ha come 
scopo di favorire la pace e la 
giustizia in zone di conflitto e 
con gravi violazioni dei diritti 
umani. Le PBI si propongono 
con équipe preparate a com- 
piti specifici quali scorte non 
armate a persone o gruppi in 
pericolo, informazioni sulla 
situazione del paese, propon- 
gono percorsi di formazione 
per la risoluzione nonviolenta 
dei conflitti. Le PBI italiane 
organizzano in ottobre, dicem- 
bre, febbraio e maggio prossi- 
mi training formativi per volon- 
tari italiani, interessati a questo 
percorso. Per informazioni: 

Associazione PBI Italia 

c/o Casa Marcoaldi 

Stradella Barche, 14 

36100 Vicenza 
tel/fax (0444) 327505 
(martedì sera) 


e Vittime politiche 


Un appello al movimento 


“anarchico è stato lanciato dal 


CNPVP (Comitato nazionale 
pro vittime politiche) gestito 
negli ultimi anni da anarchici 
marchigiani dopo la morte del 
suo curatore Euro Spadoni. 
Nell'appello si sottolinea lo 
scarso afflusso di contributi al 
fondo degli ultimi anni da 
parte italiana, visto che la 
maggior parte dei contributi 
sono arrivati dall'estero. | 


compagni marchigiani che 
gestiscono il comitato chiedo- 
no che si apra un dibattito al 
fine di consentire un rilancio e 
una attività effettiva del comi- 
tato stesso. Sono quindi ben 
accetti contributi sia di idee 
sia in termini materiali. Per 
comunicazioni: 

Patrizio Nocchi 

via Pianello, 5 


60034 Cupramontana (An) 
eTeatro 


Nuove iniziative e stage di for- 
mazione sul «teatro dell'op- 
presso” sono state organizzate 
nei prossimi mesi dall'associa- 
zione Giolli di Imola un po' in 
tutta Italia, da Benevento a 
Bolzano, passando per Brindisi, 
Ventimiglia, Suzzara, Chiesa in 
Valmalenco e Fidenza. Per 
informazioni su date costi con- 
tattate: 

Associazione Giolli 

cas. post. 81 
40026 Imola (Bo) 
tel/fax (0542) 22 522 


eAnomalia 
Si intitola «La lenta agonia del- 
l'anomalia?!» ed é una acco- 
rata presa di posizione dei 
compagni/amici della Libreria 
Anomalia di Roma. ideata, sul 
finire degli anni ‘7/0, come ini- 
ziativa specifica all'interno di 
un collettivo orientato in senso 
anarchico-libertario, 
l’Anomalia ha svolto un ruolo 
significativo in questi quasi 
due decenni, sia come punto 
di aggregazione e di riferimen- 
to per la cultura libertaria a 
Roma, sia - più in generale - 
per la diffusione del pensiero 
critico e libertario in tutt'Italia, 
grazie soprattutto alla vendita 
per corrispondenza (ed alla 
periodica diffusione del relati- 
vo catalogo). Nel tempo, poi, 
accanto alla libreria si é svilup- 
pato un centro di documenta- 
zione. Oggi tutto ciò é in crisi. 
«Non é più possibile continua- 
re ad esistere come punto di 
riferimento, crocevia, stimolo, 
se non c'é un intorno di fruitori- 
collaboratori - «barattatori» - 
sottoscrittori che non si (ci) 


nufrano di sole chiacchiere...» 
scrivono gli Anomali. : Per 
saperne di più, contattarli, 
sostenerli, ecc. ecc., rivolgete- 
vi direttamente (e urgente- 
mente) a: 

Libreria Anomalia 

via dei Campani, 71-73 
00185 Roma (Rm) 
c.c.p. 58 61 60 04 


9, Ecc. ecc 


eBerneri 

Aurelio Chessa (Cecina), cura- 
tore dell'Archivio Famiglia 
Berneri, ci segnala l'errore in 
cui € incorso Paolo Ribolini 
(Lodi) nella sua lettera su 
Berneri e Pannella pubblicata 
sul penultimo numero («A»228). 
Riferendosi al periodico 
«Guerra di Classe», Ribolini scri- 
veva che veniva stampato a 
Lodi (città natale di Berneri), 
mentre fu pubblicato in 
Catalogna durante la rivolu- 
zione del ‘36. 


eCattani 

Cesare Fuochi (Imola), 84enne 
militante anarchico di Imola 
(Bologna), che durante la 
Resistenza fu anche commis- 
sario politico della Divisione 
Garibaldi, ci ha inviato la foto- 
copia di un articolo apparso 
sulla pagina locale del «Resto 
del Carlino» del 24 maggio 
scorso, a firma Nazario Galassi, 
Vi si parla di Giuseppina 
Cattani, vissuta nella seconda 
metà del secolo scorso. 
Impegnata socialmente e 
politicamente fin da giovanis- 
sima nelle file dell’Internazio- 
nalismo anarchico, si distinse 
poi soprattutto per il suo impe- 
gno in campo medico. In par- 
ticolare, condusse studi e 
ricerche di grande rilevanza 
sociale. Legò, tra l'altro, il suo 
nome alla scoperta dell'agen- 
te del tetano e all'immunizza- 
zione passiva (siero antitetani- 
co) ancora oggi in uso per la 
cura del morbo, 


on qui e non ora. Questo ci sem- 

bra il filo conduttore dei racconti 

che sono arri ati in redazione per 

il nostro concorso. Il luogo e il tempo 
dell’Anarchia non ci appartengono, sem- 
brano dirci le compagne e i compagni che 
hanno oluto cimentarsi con la scrittura. 
Alcuni dei racconti sono testimonianze su 
un passato colletti o, altri di anni di gio- 
enti segnati dall’ideale anarchicg. I ecchi 
rimpiangono e passano il testimone, i gio- 
ani lo raccolgono nelle maniere più 
impensate, a olte seduti di fronte al monu- 
mento a Franco Serantini, a olte guardan- 
do con curiosità e comprensione erso gli 
stranieri che arri ano dal sud del mondo, 
immigrati, come lo erano Sacco e Vanzetti. 
Ma non qui e non ora significa anche il 


ri endicare la propria estraneità a questa 
società che ha perso il senso del proprio 
fare ed essere, tutta tesa  erso modelli sem- 
pre più sofisticati di produzione do e le 
uniche parole d’ordine sono, a destra come 
a sinistra, competiti ità, efficienza, flessibi- 
lità. E niente slanci erso mondi irtuali e 
ipertecnologici, interamente go ernati dai 
computer, eri signori del mondo. 
Piuttosto una nostalgia per il saper fare 
con le proprie mani, per il parlare con la 
propria oce guardando l’altro negli occhi, 
senza cercare specchi nei loro occhi, 0 
simulacri di libertà nella Rete che fa di noi 
pesciolini sempre più piccoli. Ma il grido 
degli anarchici non è «no future». 

Non c’è rassegnazione all’esistente, piut- 
tosto la costante ricerca di altri modi possi- 
bili di essere e di i ere. Non ci arrendia- 
mo, insomma, allo stato delle cose. I primi 
racconti che abbiamo scelto per la pubbli- 
cazione sono, a nostro a iso, emblematici 
della tensione continua che l’Anarchia rap- 
presenta, tensione tra passato e futuro, tra 
rabbia e speranza, tra indi iduo e comu- 
nità. Il taglio di alcuni racconti ci ha fatto 

enire oglia di ampliare la portata del 
nostro pseudo-concorso, aprendo cioè una 
sorta di archi io di testimonianze scritte, 
parlate, filmate disegnate dai compagni. 
Sono anni aridi i nostri, ma non di slanci, 
di desideri o di idee. A. oi ora di continua- 
re a contribuire e prima di tutto a leggere. 

Fateci sapere cosa e ne pare. 
Bi Elena Petrassi 


di Elena Petrassi 


di Sacco e Vanzetti blues 


il mondo ha navigato lontano da quei 
due, il mondo non sa tutto questo - anche 
se noi non siamo più gli stessi - frigge le 
bocche dei poeti che impazziscono mette 
al muro i bambini caffè le giovani donne 
che ridevano se ridere era facile e difficile 
come domani e stringe i sogni dei vecchi 
in molti lacci, li rende incomprensibili 
sotto le falde logore dei cappelli con lar- 
ghi e umidi pensieri che creano calmi un 
posto sicuro o mani appoggiate sul 42° 
parallelo coi treni merci che strisciano le 
notti nel sud sud sud del nord dei gringos 
dei coyote morti di fame di freddo deserto 
di rabbia arresa uguale qualunque - nel 
sud sud sud di ex terre indiane coi vagoni 
pestati da tutti gli ex ragazzi dell’ovest, 
tutti su binari morti ad aspettarsi portan- 
do carichi in più di scappati dei sud sud 
sud oltre Messico, mescolandoli in mattini 
disinvolti ai disinvolti col cappuccino al 
bar - bar italiani sull’oceano e tutti pronti 
a sfoderare il ritornello di dialetti tra stra- 
ne speranze senza dispetto. dice il vero 
ogni dolore, si svolge dagli occhi annega 
vecchie stanze incustodite e un timbro di 
latta riempie lo stomaco dei giudici facen- 
do il nido sbagliato - il cattivo nido prigio- 
ne - così che le avare righe degli appelli 
sono state ricopiate in strette colonnine 
sbiadite con le passioni a coprirsi di ceneri 
i giorni sciamando curiosi a ridosso del 
1927. alberi da legna quei due - alberi 
grezzi da spacco - alberi con radici tenaci - 
alberi come continenti che non passano e 
nel dire tu dicono di noi senza farci scivo- 
lare tra cose consumate, nel dire tu dicono 
a quelli che amano a quelli che imparano 
a tutti quelli che avranno tremato. dall’i- 
naudito quanto fragore, il giudizio è un 
antiappello il peggio dato dai peggiori 
dicendo loro - dicendo il detto male con 
lingue aride di sarcasmo e vicino l’epilogo 
ad alta intensità. quando un pazzo finale 
allaga il tempo crescono sopra l’aria i pro- 
digi di chitarre e l’eco si attorciglia a que- 
ste leggende ripetendo ripetendo ripeten- 
dosi a volte portandosi via un binario 
divelto un piccolo treno merci un pezzo di 
vagone. Sacco & Vanzetti blues. 

Bi Nadia Agustoni 


- Dedicato a Leda Bruna Rafanelli 


Abbiamo passato Tozeur, davanti a noi 
c'è il deserto. La strada è un unico nastro 
asfaltato, nero, per chilometri e chilometri 
non si vede anima viva. L’orizzonte è di 
un rosa intenso; di fianco a noi, si aprono 
due ali: da una parte la terra rossa nuda e 
dura di pietre, qualche jebel viola in lonta- 
nanza, il sole color dell’oro sta tramontan- 
do in un mestolo di bronzo; dall’altra la 
sabbia cenerina, pochi cespugli grigi e un 
cielo già profondamente blu accolgono la 
luna piena. Questa terra arida è rivestita 
di oro e argento. Non è soltanto l’occhio, 
ma tutto l’essere a spaziare liberamente. 

Del resto non sono qui come turista. 
Mi piace spostare il filo del mio orizzonte. 
La lettura di Malika Mokkedem, Assja 
Djebar Nagib Mahfuz, Nawal al Sa’dawi 
allarga la mia visuale, mi fa considerare 
altri punti di vista. Ho a lungo esitato 
prima di esprimere questi pensieri, perché 
temo di essere fraintesa, ma l’Anarchia è 
una cosa che riguarda soltanto il nostro 
«superiore» mondo occidentale. Aldilà 
delle considerazioni sul maggiore o mino- 
re autoritarismo di questi popoli, sulla 
repressione, sulla militarizzazione del ter- 
ritorio, sul patriarcato, sulla segregazione 
della donna c'è comunque un grave buco 
anzi una falla gigantesca. La carcassa di 
un cammello col capo reclinato giace sul 
bordo della strada. L'unica compagna 
anarchica che si è avvicinata realmente al 
mondo islamico, non da turista 0 da colo- 
nizzatrice del pensiero, è Leda Rafanelli. 
Ripenso al tè alla menta coi pinoli, che 
abbiamo bevuto a Kairouan. Ripenso ad 
Habib, nostra guida improvvisata per quei 
vicoletti bianchi di calce. Ripenso alla 
gentilezza di queste persone, alla compli- 
cità degli uomini (gesti affettuosi tra per- 
sone appartenenti allo stesso sesso, che da 
noi verrebbero equivocati, per loro sono 
assolutamente normali), all'aiuto che si dà 
ai poveri, alla considerazione che si dà ai 
vecchi. Solidarietà, ospitalità, baratto, 
dono. Un senso del tempo «umano»: 
tempo che fluisce ritmato, ma assoluta- 
mente non condizionato dalla produzione 
e dal consumo di beni superflui. Le prime 
stelle sono come gocce di rugiada brillanti 
nel manto blu di questo corridoio. 
Qualche casa si intravede, lontanissima, 
lanciando riverberi dorati e azzurri; nel- 
l’aria limpida priva di smog ci appaiono 
nettamente anche costruzioni lontane 
chilometri... 


Mi sento felice di poche cose, mi 
sento padrona di me stessa perché tutte 
le cose che possiedo, come dice un pro- 
verbio arabo, «possono stare su di una 
spalla sola». 

E allora mi chiedo «se l’Anarchia guar 

dasse anche verso sud».. 

MI Pralina Tuttifrutti 


D_sT 


di Léon, estate 1922 


L’uomo irrompe nell’appartamento: 
«Maria. Preparati, hanno trovato 
Antonio.» La donna annuisce e senza dire 
una parola, si incammina, guidata dall’uo- 
mo, verso la campagna. Nella testa ha 
come un vuoto pneumatico, cammina leg- 
gera nell’aria pulita del primo mattino 
«Era bello Antonio. Era così bello, aveva 
delle gambe così belle». Del suo uomo ne 
parla già al passato, perché conosce il 
significato delle parole di Juan. 

Dalla strada polverosa si vedono, 
mosse dal fumo delle stoppie che brucia- 
no, i contorni delle case e delle chiese di 
Léon. Maria sa, con certezza, che l’uomo 
con cui ha vissuto per quattro anni, è stato 
ammazzato. Antonio che lavava sempre il 
piccolo, e quando un compagno lo aveva 
blandamente sfottuto, era stato gelato con 
la sola forza della ruga che, come una feri- 
ta, a lui si apriva nel mezzo della fronte, 
quando si arrabbiava. 

Un gruppo di persone si apre per farle 
vedere il mucchietto di stracci che era 
stato l’uomo che aveva amato tanto. 

«L'hanno strozzato» - dice un contadi- 
no, e indica i neri segni che l’uomo ha 
attorno sul collo. 

«Prima però è stato picchiato con una 
sbarra dagli spigoli vivi o con un tirapu- 
gni». Antonio ha gli zigomi e le sopracci- 
glia frantumate dai colpi, le ossa spezzate 
che hanno bucato la pelle del viso. 

Tutti sanno che quella è la risposta 
all’esecuzione dell’ex-governatore di 
Bilbao, Gonzalès Régueral che, dopo aver 
fatto ammazzare decine di compagni, era 
venuto a stabilirsi a Léon, per godersi la 
meritata pensione. 

Juan è stato il primo ad arrivare sa, 
come tutti gli altri, che, tre giorni prima, 
un gruppo d’azione, ha ucciso in pieno 


racconti 


giorno, nella piazza della chiesa l’ex- 
governatore e un uomo della scorta. La 
polizia per vendicarlo, ha ucciso a furia di 
botte Antonio che, sapevano bene, non 
aveva avuto a che fare nulla con quella 
storia e lo avevano lasciato là, per farlo 
trovare ai contadini. Per Juan, la differen- 
za tra loro e gli «altri» è anche quella. 

I compagni sono andati «sereni» con- 
tro la scorta del governatore, in pieno 
giorno, guardando negli occhi i poliziotti, 
hanno vinto, ma potevano anche morire. 

Antonio è stato torturato e ucciso, 
indifeso, in qualche umida e buia cella. 

L’uomo vede negli occhi dei contadini, 
i suoi stessi pensieri e anche il tentativo di 
mascherare un umanissimo egoismo. 

«Forse la Guardia Civile si fermerà 
ad Antonio». Arriva una vecchia, regge, 
con consuetudine dolente, una coperta 
sul braccio destro. Quattro uomini solle- 
vano il corpo. 

«Un momento» - Maria si avvicina, 
sfiora con la punta delle dita la guancia 
di Antonio e, senza mai voltarsi indietro, 
torna verso la città. 

«Andiamo». - comanda Juan. Gli 
uomini, che già sudano nel sole del matti- 
no, sollevano il corpo martoriato e inizia- 
no il cammino che li porterà alla sede del 
Sindacato, perché è certo che li verrà 
composto Antonio, nel modesto salone 
che serve loro per le conferenze, le riu- 
nioni e da camera mortuaria. 

Bi Renzo Micheli 


Oltrel’isola 


Indisciplinati lettorij/avevamo chiesto contri- 
buti letterarie ci è arrivato anche un video. 

Che, quale scrupolosa giuria, abbiamo 
comunque visionato. E ci è piaciuto. 

Il cortometraggio «oltre l'isola» è stato rea- 
lizzato dal regista Angelo Tantaro con la col- 
laborazione della banda spontanea formata 
da Vincenzo Rosace, Sergio Cardinali, 
Pierluigi Vollera Maria Caprasecca, Angela 
Spaziani, Jacopo Tantaro, Guido Costa, 
Amedeo Tedesco Zammarano, Lilly Campelli 
e Claudia Leoni. 

E ancora in qualità di tecnici: Eugenio Vatta, 
Andrea Benedetti e Stefano Dionisi e in veste 
di interprete Sergio Cardinali. 

Comunque abbiamo deciso di segnalarvelo 
perché il tema, cioè in qualche modo l'Isola 
di Utopia, il senso di estraniamento dalla 
nostra società, e una buona dose di poesia 
lo avvicinano al tema centrale del nostro 
concorso. | compagni di Roma sono disponi- 
bili a inviarne copia gratuita ai circoli anar- 
chici che ne facciano richiesta (con il solo 
pagamento delle spese postali). Contattateli! 


L'indirizzo al quale potete rivolgervi è quello 


del regista: 

Angelo Tantaro 

Via Fosso Acqua Mariana 133 
00040 Roma Morena 


lettere 


IB 


(IE 
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LZA roposito di 
ANIMALI 


scrivo questa lettera, a 
seguito dell'articolo di 
Valerio Pignatta sul vege- 
tarianismo (A 228), facen- 
do una premessa: per me, 
e penso per tutti gli anima- 
listi, non c'è differenza tra 
uomo e animale né nei 
diritti né nel rispetto per la 
vita. Non capisco poi su 
cosa si potrebbe basare 
questa differenza, non 
credo che per un anarchi- 
co il fatto che qualcuno 
sia più o meno intelligente 
o abbia un aspetto fisico 
diverso dal nostro possa 
comportare una sua esclu- 
sione dalla «rivoluzione 
sociale». Ora chiedo a tutti 
quei compagni che la 
pensano diversamente da 
me, che credono che l'uo- 
mo sia una cosa e l’anima- 
le un'altra, di mettersi dal 
mio punto di vista, pensate 
quindi di avere un lager 
dietro casa dove ogni gior- 


postale 


no vengono torturati e 
uccisi gli internati. Sono 
convinto che tutti sarebbe- 
ro d'accordo con chi 
facesse un'azione diretta 
per liberarli e credo anche 
che a nessuno importe- 
rebbe se qualche S.S. ci 
«lasciasse le penne». 

Chi si firma ALF pratica 
azioni dirette che compor- 
tano solo danni materiali, 
economici e liberazione di 
animali. Non credo che 
questo possa in alcun 
modo intaccare la causa 
vegetariana. Non credo 
poi che sia sbagliato 
imporre a un assassino di 
non uccidere, c un gene- 
rale di non fare la guerra e 
a un dittatore di non sotto- 
mettere un popolo. Penso 
invece che le azioni legali- 
ste dell'associazione vege- 
tariana come le raccolte 
di firme o le pressioni per- 
ché passino leggi che 
regolamentino come deve 
morire un animale (credo 
che facciano questo) 


nuocciano alla causa 
anarchica e non vedo per- 
ché una rivista anarchica 
faccia scrivere a loro un 
articolo sulla questione 
vegetariana (che conside- 
ro comunque bello tranne 
che per il punto che sto 
contestando). 
Propagandare un'idea è 
fondamentale ed è giusto 
che la gente venga con- 
vinta che il mondo stia 
andando nella direzione 
sbagliata ma tutti i giorni 
vediamo che la maggio- 
ranza della gente è con- 
tro le dittature, le fabbri- 
che di armi e l'inquina- 
mento ma purtroppo que- 
sto non è sufficiente per 
far sì che chi causa questi 
mali venga fermato. 
Marco Muzzatti 
(Milano) 


Risponde 


Valerio Pignatta 
Ringrazio Marco Muzzatti e 


in riferimento alle sue osser- 
vazioni preciso il mio punto 
di vista: a) forse c'è stato 
un malinteso dato che non 
sono dell’AVI e ho scritto 
tutto a titolo personale 
sulla base dei miei quattor- 
dici anni di vegetarismo e 
di frequentazione dell'uni- 
verso vegetariano; 

b) non disdegno le azioni 
dell’ALF ed anzi ho ammi- 
rato certe sue prodezze. 
Ciò non toglie che equipa- 
rare esseri umani ed ani- 
mali mi lasci un pò perples- 
so. Bisognerebbe intendersi 
sulla definizione di animali 
per non fare pericolosi sci- 
voloni. Si potrebbe arrivare, 
per esempio, alla difesa 
del virus dell’Hiv perché ha 
gli stessi diritti di vivere del- 
l'uomo o donna che lo 
ospita suo malgrado. E pur- 
troppo non è fantascienza 
ma posizioni già raggiunte 
da militanti dell'ecologia 
profonda. Da qui ad affer- 
mare che devono soprav- 
vivere gli esseri più forti per- 
ché è naturale che i deboli 


soccombano il passo è 
breve e questo mi ricorda 
qualcosa di terribile; c) il 
limite alla rivoluzione ognu- 
no lo pone da sé. Per un 
fruttariano che ama anche 
i vegetali e vive solo di frut- 


ta e semi potrebbe essere 


molto rivoluzionario liberare 
le piante dai vivai dove 
sono costrette in poco spa- 
zio, coltivate senza riguardi 
per le perdite, ecc. Un 
vegano potrebbe rivendi- 
care la liberazione delle 
api dagli alveari o un giai- 
nista dei microbi dai labo- 
ratori. Non sono paradossi. 
Ognuno ha il suo metro di 
misura; d) ho degli amici 
che tengono bovini e ovini 
in cattività per fare il for- 
maggio. Come succede in 
tutti gli allevamenti, dopo il 
parto, quando il latte è 
assicurato, i capi improdut- 
tivi sono macellati. Voler 
definire «S.S.» queste perso- 
ne però mi sembra molto 
sopra le righe tanto più 
che parecchi di essi sono 
vegetariani. È palese poi 
che «eliminare» una «S.S.» 
perché uccide animali sia 
la negazione della nonvio- 
lenza. Ma anche se si 
accetta la violenza come 
forma di lotta non si può 
ritenere l'uccisione di un 
uomo, cacciatore, pellic- 
ciaio o quello che volete, 
un gesto nobile, pur con 
tutta la solidarietà che 
dobbiamo a lepri e visoni. 
Non intendo sminuire le 
lotte animaliste ma penso 
che ci sono onche tanti 
altri lager da aprire come 
carceri, orfanotrofi, reparti 
psichiatrici ecc.; 

d) il re Ashoka nell'India 
del Ill sec. a.c. fondò un 
regno «vegetariano» nel 
quale impose al popolo il 
divieto di mangiar carne e 
di uccidere animali ma 
non è che cambiasse gran 


, che. C‘eran le caste, i ric- 


chi al potere, il dominio sui 
popoli. A mio parere non si 
tratta invece di imporre 


tentententi ct ttt 


con la violenza alcunché 
a nessuno ma di far sì che 
gli assassini i generali e i 
dittatori scelgano di non 
esserlo in conseguenza 
della loro presa di coscieh- 
za. Può essere un discorso 
di estrema ingenuità ma 

mi sembra il più coerente. 
Valerio Pignatta 
(Menconico) 


I Brezhnev 


LIBERISTA 


Care/i compagne/i, 

essendo stato tirato in 
ballo su «A» 226, io devo 
rispondere a Stefano 
Dall'’Agata, che senza 
nulla sapere del sistema 
del prezzo di costo, lo 
identifica in modo com- 
pletamente sbagliato con 
il movimento cooperativo, 
per poi a sua volta identifi- 
care quest’ultimo con la 
socialdemocrazia, chissà 


perché? Se io sono social- 


democratico, Brezhnev è 
liberista. Il PIL è un indica- 
tore economico senza 
senso, che somma i chili ai 
metri, la grandine ai can- 
cri, e dalle cifre citate si 
può dedurre che, grazie al 
regime fiscale, in Italia il 
sommerso è molto vasto. 

I nipotini dei «pionieri 
di Rochdale», ossia 
Cooperative di sfruttatori 
contrastate anche da 
Pierre-Joseph Proudhon, 
non possono aver nulla a 
che fare con il prezzo di 
costo ideato da Josiah 
Warren. Il sistema del prez- 
zo di costo non è una sin- 
gola impresa non-profit, è 
un modo radicalmente 
equo e alternativo di 
scambiare reciprocamen- 
te beni, servizi, informazio- 
ni, grazie a una sua con- 
correnzialità intrinseca e 
irraggiungibile, la quale 
non abolisce il denaro, lo 
rende infinitesimale. Il siste- 
ma del prezzo di costo eli- 
mina lo sfruttamento al 


proprio interno, per estin- 
guerio ovunque. ll sistema 
del prezzo di costo, che 
essendo in fase di proget- 
tazione oggi non esiste 
ancora, è l'unico modo 


per riuscirci davvero. 
Basterebbe volerlo, ma 
occorre sapere come 
funziona e che cosa biso- 

gna fare. 
Federico Tortorelli 
(Recanati) 


Il treno dei 


DESIDERI 


Credo che i lettori di «A» 
abbiamo molti legami col 
mondo delle rotaie. Da 
bambino io stesso ho pas- 
sato lunghe ore a veder 
sfrecciare locomotori e 
locomotive, che sembra- 
vano cose vive (...)e a 
distanza di vent'anni mi 
ritrovo pendolare sulla 
linea Milano-Lecco. Non so 
se avete presente le car- 
rozze di molti treni regiona- 
li, quelle vetture «open» 
(senza scompartimenti): i 
corridoi con i sedili, sono 
separati dalle piattaforme 
d'accesso al treno, solo da 
porte scorrevoli a spinta 
manuale; ed è proprio 


‘quest’ultimo dettaglio il ful- 


cro di questa breve rifles- 
sione! | sedili situati in pros- 
simità delle suddette porte 
sono i più ambiti: da chi 
vuole stare largo, da chi 
necessita di più aria e dai 
pigri che vogliono sedersi 
appena saliti a bordo. 
Cosa ne facciamo della 
porta, la teniamo aperta 
o chiusa? Il senso comune 
della democrazia impor- 
rebbe di tenerla mezza 
aperta/mezza chiusa. 

I riscontri col quotidiano 
politico, sociale e culturale 
sono evidenti e una simile 
soluzione non può che 
riflettere l'ottusità dei pre- 
supposti. Meglio sarebbe 
se: da un lato le vetture 
ferroviarie fossero pensate 


e costruite in modo da 
rispondere alle necessità 
climatico-logistiche dei 
passeggeri e dall'altro 
ogni viaggiatore riflettesse 
e selezionasse coerente- 
mente le proprie necessità; 
una persona freddolosa 
non ha senso che segga 
vicino alla porta se può 
scegliere un posto più ripa- 
rato! La democrazia non è 
che una perversa miscela 
tra l'omologazione cultura- 
le dei viaggiatori e gli stan- 
dard qualitativi delle F.S. 
La realtà, invece, è costi- 
tuita da più soggettività 
che usufruiscono dello 
stesso Mezzo, per raggiun- 
gere mete non necessaria- 
mente identiche. Ma inve- 
ce di perseguire un diverso 
approccio al treno, non 
converrebbe andare tutti 
in auto? In questo caso si 
avrebbero miliardi di sog- 
gettività, che usufruirebbe- 
ro di miliardi di autoveicoli, 
per andare in nessun 
posto... se non altro per 
l'ingorgo che si creerebbe! 
E poi, non siamo effettiva- 
mente e tragicamente 
fermi da millenni sulla 
disputa. «chi comanda 
chi»? Resta un ultimo nodo 
da sciogliere, chi guida 
il treno? Per permettere 
la salita e la discesa 
dei miliardi di individui, 
(più soggettività, con mete 
soggettive), il treno 
dovrebbe fermarsi infinite 
volte; quindi: infinite ferma- 
te, nessuno spostamento 
del treno (...) nessuna nec- 
cessità del macchinista!!! 
Ma no! Non è il caso che 
mi tiriate dietro tutti i libri di 
filosofia greca! Volevo solo 
dire che secondo me la 
libertà è per prima cosa 
una condizione, una stato 
d'animo, una forma men- 
tale. | macchinisti, si sa, ser- 
vono solo quando le per- 
sone e le cose non sanno 
dove andare. Ciao ragazzi. 
Franco Frascolla 
(Olgiate Molgora) 


L= 'Bimestrale? 


Cari compagni, 
la nostra rivista-ha toccato 
un livello deficitario impres- 
sionante e questo lo sap- 
piamo bene tutti. Ora, il 
fatto che “A” non sia una 
rivista «militante», ma più di 
approfondimento, cultura- 
le, é altrettanto noto (non 
é un demerito!). 
lo credo che buona parte 
dei problemi economici sia 
risolvibile trasformando la 
rivista in un bimestrale (con 
magari anche più pagi- 
ne!). Ogni numero della 
rivista infatti (più o meno...) 
é a sé stante, a-temporale, 
non vedo la necessità di 
dover (volere) farla uscire 
tutti i mesi, con sacrifici, 
per pubblicare una rivista 
che non ha questa prero- 
gativa. «Umanità Nova», 
per esempio, ha la neces- 
sità di uscire settimanal- 
mente, perché legata più 
al quotidiano che alla 
cultura e di contro non 
avrebbe senso che diven- 
tasse, per supposizione, 
quindicinale... 
Spero sinceramente di 
essermi fatto capire e che 
si possa tenere valide que- 
ste mie considerazioni. 
Saluti. 

Paolo Franceschetti 

(Milano) 


lun film e la 


STORIA 


Cari compagni, 

ho visto il film «La seconda 
volta» ed ho letto l’intervi- 
sta di Stefano Giaccone 
all'autore, Mimmo Calo- 
presti, pubblicata nel 
numero 227 di «A»; entram- 
bi hanno suscitato la mia 
forte irritazione. 

Premetto che per motivi 
anagrafici (no 29 anni) non 
sono tra i «reduci» della 


. «sinistra rivoluzionaria», nè 


mi riconosco in una iden- 
tità genericamente di sini- 


lettere. — 


stra, perché invece sento di 
appartenere a questo 
povero, disprezzato, perse- 
guitato, ma, a quanto 
pare, indistruttibile movi- 
mento anarchico. 

Quelli della mia generazio- 
ne hanno fatto a tempo, 
da bambini, ad annusare 
appena l'aria che tirava 
all’epoca dei grandi movi- 
menti (diciamo dal ‘68 al 
‘77, per intenderci), mentre 
durante la repressione dei 
cosiddetti anni di piombo 
io ero ancora un ragazzino; 
quando infine sono stato 
grande abbastanza per 
partecipare, ho avuto la 
sgradevole sorpresa di tro- 
vare attorno a me il deserto. 
Quelli che, numerosissimi 
anche in una città provin- 
ciale come la mia (non le 
«insignificanti minoranze» di 
cui parla la propaganda 
ufficiale), hanno partecipa- 
to alle lotte di quegli anni, 
sono di colpo diventati «Gli 
Invisibili», come ben spiega 
Nanni Balestrini nel suo libro 
omonimo. Quali le ragioni? 
Ora vanno di gran moda i 
pentimenti e le ammissioni 
di colpa, e certo la fine 
improvvisa del «Movi- 
mento» sarà anche dovuta 
ad errori di valutazione, a 
semplicismo, a superficia- 
lità, a tutto quello che si 
vuole; io però resto convin- 
to che questo spaventoso 
collasso delle speranze e 
delle intelligenze sia 
soprattutto dovuto alla 
spietata, feroce, indiscrimi- 
nata re-pressione subita, 
della quale i terroristi sono 
stati complici più o meno 
consapevoli. 

Nei famosi anni di piombo i 
secoli di galera sono stati 
distribuiti senza risparmio tra 
le migliaia di sfortunati 
compagni, il cui nome è 
stato incluso in quelle inter- 
minabili liste di prescrizione, 
preparate dai magistrati, e 
poi sottoscritte prontamen- 
te dai compiacenti killer 


della lotta armata (Patrizio 
Peci, Roberto Sandalo, 
Marco DonatCattin, ad 
esempio. Tutti pluriomicidi, 
tutti subito pentiti). 

In questo modo un piccolo 
numero di ex-killer è riusci- 
to, senza fare una anno di 
galera, a far rinchiudere 
metà del «Movimento» 
nelle famigerate carceri 
speciali, gettando proba- 
bilmente l’altra metà nella 
disperazione e nell'oblio. 
Non risulta però che nessu- 
no dei vari capi e capetti 
terroristi, che ora imperver- 
sano con le loro pubbliche 
ammissioni di errore, si sia 
mai dissociato da questo, 
né che Renato Curcio 
abbia mai chiesto scusa a 
qualcuno di quelli che sono 
finiti n galera per colpa sua 
e della sua organizzazione, 
demenziale e autoritaria 
allo stesso tempo. 

In tutte le analisi degli ex 
terroristi infatti la loro scon- 
fitta coincide sempre con 
la sconfitta di un epoca, 
di una generazione, del- 
l'intero «Movimento», 
mentre invece, secondo 
me, sono loro ad avere 
contribuito alla distruzione 
di quel «Movimento», e 
non il contrario, 

Dai pochi documenti repe- 
ribili (€ naturalmente dalle 
testimonianze degli «Invi- 
sibili») ci si può infatti rende- 
re conto del carattere pre- 
valentemente Libertario del 
cosiddetto «Movimento» 
del 1977, le cui pratiche 
comuni erano, ad esempio, 
l'appropriazione immedia- 
ta (attraverso le occupazio- 
ni, il furto di massa nei 
supermercati, etc.) ed il 
sabotaggio; strategie nuo- 
ve, estranee alla tradizione 
Marxista-Leninista. 

Al contrario i vari gruppu- 
scoli sostenitori della lotta 
armata facevano riferimen- 
to piuttosto alla tradizione 
del Marxismo-Leninismo 
classico, e infatti, tanto per 


fare un esempio, i «Santi 
Protettori» delle B.R., come 
ricorda Curcio erano 


Stalin, Mao, ed alla fine 
persino Oxa, il dittatore 
paranoico dell'Albania. 

Il «Movimento», così vitale, 
acefalo, privo di una strut- 
tura gerarchica, non ha 
però mai rifiutato la violen- 
za in sè e per sè; lo scontro 
violento è sempre stato 
accettato, quando neces- 
sario, nelle strade, nelle 
scuole, nelle fabbriche; ma 
era una violenza di tipo 
diverso (più umano mi ver- 
rebbe da dire) rispetto a 
quella praticata in seguito 
ad esempio dalle B.R.. Il 
problema non è mai stato 
quello del rifiuto o dell'ac- 
cettazione della violenza, 
ma del rifiuto o dell'accetta- 
zione della militarizzazione. 
Certo forse ad un marxista 
ortodosso questo Modo di 
lottare così apparentemen- 
te disorganizzato poteva 
apparire velleitario ed inef- 
ficace; meglio allora «eleva- 
re il livello dello scontro» e 
costringere così il «Movi- 
mento» a crescere, a diven- 
tare adulto, ed a fare final- 
mente la rivoluzione in 
modo serio, nell'unico Modo 
che i nostri «comunisti com- 
battenti» riconoscevano mili- 
tarizzandosi. 

Questa in sintesi la strategia 
delle B.R., e dei vari grup- 
puscoli in esse confluiti, nei 
confronti del «Movimento», 
così come la si trova enun- 
ciata nelle loro analisi e nei 
loro comunicati. 

In pratica la situazione del 
singolo militante, in seguito 
al crescente «livello di scon- 
tro», si faceva sempre più 
difficile, in quanto era suffi- 
ciente una lettera, una 
telefonata, un volantino, 
l'ospitalità accordata ad 
un compagno, una dela- 
zione anonima, o anche 
meno, per scontare anni di 
carcere in base a leggi 
speciali e reati associativi. 


Forse gli strateghi della lotta 
armata prevedevano che 
buona parte del «Movi- 
mento» non li avrebbe segui- 
ti in un confronto militare, 
allo stesso tempo così estra- 
neo alla sua natura, e così 
congeniale invece alle forze 
armate dello stato. 
Pensavano però che quelli 
che fossero passati in clan- 
destinità, si fossero armati, 
si fossero induriti nella lotta 
spietata e nella disciplina, 
sarebbero diventati alla 
fine gli uomini d'acciaio, 
l'élite capace di prendere 
la guida del processo rivo- 
luzionario. 

Curiosamente (ma non a 
caso) sembra che le forma- 
zioni «terroriste» (tipo B.R.) e 
lo stato abbiano seguito 
strategie convergenti, an- 
che se con scopi diversi, 
per distruggere quello che 
è stato il «Movimento», 

In realtà la «geometrica 
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potenza» delle B.R. si è rive- 
lata una pietosa illusione, le 
organizzazioni militari clan- 
destine sono state facil- 
mente smantellate grazie 
anche alle delazioni dei 
loro «migliori» combattenti, 
e la memoria di tutta que- 
sta lunga storia si è persa. 
La propaganda infatti ha 
ridotto la memoria colletti- 
va dei 20 anni di storia, che 
vanno dalla metà degli 
anni 60 alla metà degli anni 
80, unicamente al «feno- 
meno del Terrorismo». 

Gli «anni di piombo» si sono 
così dilatati cancellando 
ogni ragione, ogni realtà, 
ogni antagonismo ad 
esclusione di questa incom- 
prensibile lotta armata, pra- 
ticata da pazzi fanatici arri- 
vati da chissà dove. 
Questa versione ufficiale 
della Storia, accreditata 
dagli ex terroristi, viene soli- 
tamente confermata an- 
che dal cinema e dalla tele- 


visione, che hanno dedica- 


to attenzione quasi solo al 
«fenomeno del terrorismo». 
lo penso invece che le per- 
sone delle generazioni più 
giovani sarebbero molto 
curiose di conoscere e di 
capire qualcosa di più di 
quegli anni; non so se 
Mimmo Calopresti si sia pro- 
posto di aiutarle (nell’inter- 
vista non lo dice) con il suo 
film, ma se lo ha fatto, a 
mio parere, ha fallito mise- 
ramente. Il suo film finisce 
infatti per confermare 
ancora una volta le menzo- 
gne della propaganda uffi 
ciale. Ora finalmente, dopo 
l'interminabile (scusate) ma 
necessaria premessa venia- 
mo al film. Premetto che 
limiterò la mia critica al solo 
aspetto del contenuto e 
del senso generale, e non 
a quanto riguarda invece 
strettamente la forma cine- 
matografica. i 

Non è discutibile di per sè 
la scelta di Calopresti di 
guardare alla vicenda 


della lotta armata dal 
punto di vista strettamente 
personale di una ex-terrori- 
sta (pentita?) e della sua 
vittima; quello che rende a 
mio parere stucchevole la 


, vicenda è che non c'è un 


legame efficace e com- 
prensibile tra la storia rac- 
contata e la Storia (con la S 
maiuscola). Solo l’interru- 
zione della Storia, infatti, 
avrebbe potuto spiegare il 
senso ed il destino di quei 
personaggi, che invece, 
trovandosi così gettati 
brutalmente alla ribalta, 
non riescono a comunica- 
re niente, non spiegano 
niente, non rappresenta- 
no niente, se non, forse, 
che non c'è niente da 
sapere o da spiegare (ma 
questa è la tesi della pro- 
paganda ufficiale). 

Si dirà che è un film sull’in- 
comunicabilità tra il terrori- 
sta e la sua vittima, ma a 


‘me sembra che la tesi del 


film sia molto simile a quelle 
espresse dagli ex-terroristi 
nelle loro tante vituperate 
apparizioni televisive. Per 
loro infatti non c'è nulla da 
spiegare, era la logica di 
quegli anni, l'odio di quegli 
anni, sembrerebbe che 
abbiano agito senza una 
strategia, non per scelta 
ma quasi per suggestione, 
ed ora, destatisi dal trance 
ideologico, si pentono (ciò 
che importa sono solo il 
grado ed i modi del penti- 
mento). Un altro aspetto 
che mi preme precisare è 
quelio che riguarda le «vitti- 
me del terrorismo», che 
vengono arbitrariamente 
identificate come le vittime 
dei terroristi. Il conformismo 
impedisce invece di ricono- 
scere come tali anche le 
vittime del terrorismo prati- 
cato dalle forze armate 
dello stato contro i militanti 
ed i simpatizzanti del 
«Movimento». Mi voglio qui 
riferire a quelle migliaia di 
persone rinchiuse nelle car- 


ceri speciali con i sistemi 
sbrigativi in uso negli «anni 
di piombo», e a quanti vi 
sono morti, vi sono impazzi- 
ti, a quanti in seguito si sono 
rovinati approdando al sui- 
cidio o a quel suicidio diffe- 
rito che è l'eroina. Queste 
vittime non ufficiali di un 
terrorismo «legale» nessuno 
sa nemmeno quante sono, 
e di certo non ne sentiremo 
mai parlare sino a quando 
la rievocazione di quegli 
anni sarà affidata alle voci 
dei loro boia, dello stato e 
del variegato mondo del 
pentitismo brigatista. 

Questo io mi aspetterei da 
un film onesto (dal punto di 
vista intellettuale) sul «feno- 
meno del terrorismo»: che 
rompa finalmente il mono- 
polio esercitato dai vari 
boia dello stato e delle B.R. 
sulla nostra Storia. L'esercito 
sterminato delle vittime 
non-ufficiali dovrà un gior- 
no fare finalmente il suo 
ingresso nella Storia, una 
ricostruzione onesta deve 
trovare il modo di far capi- 
re che esistono anche loro, 
e che non sono morti meno 
degli altri, non sono vittime 
meno innocenti delle altre 
(anzi!). Voglio concludere 
questo mio sfogo con un 
appello ai compagni anar- 
chici che sono tra gli 
«Invisibili», perché aiutino a 
ricostruire la memoria di 
quel «Movimento», la 
memoria distrutta dalla pro- 
paganda e dalle menzo- 
gne, alle quali i film come 
quello di Calopresti offrono 
comode coperture. Non 
bisogna essere accondi- 
scendenti nei confronti 
delle tesi espresse dagli ex- 
militaristi di allora, non biso- 
gna dimenticare quanto 
questi abbiano contrasta- 
to, talvolta anche con 
aggressioni fisiche, l’azione 
dei compagni libertari, non 
bisogna dimenticare come 
abbiano usato ogni mezzo, 
spesso anche i più infami, 


. lettere 


per prevalere, per prende- 
re la guida di quel «Movi- 
mento» che poi hanno fini- 
to per distruggere. Il senso 
di costruire la memoria 
mutilata è quello di difen- 
dere la nostra identità, 
senza la quale anche «A» 
Rivista non avrebbe senso, 
e finirebbe per diventare 
un inutile doppione di quel 
patetico giornale per 
«generici di sinistra» che è 
Avvenimenti. 
Da uno come Calopresti, 
che dice di provenire dal- 
l'area della «sinistra rivolu- 
zionaria», mi piacerebbe 
sapere invece di quale 
«sinistra» e di quale «rivolu- 
zione» si tratta. 
Credo che sia una legitti- 
ma curiosità ed una preci- 
sazione importante, dato 
che non tutte le rivoluzioni, 
e soprattutto non tutti i 
mezzi per farle, sono buoni, 
Saluti Libertari 

Massimo Coraddu 

(Cagliari) 

Risponde 
Stefano Giaccone 
Ho passato la tua lettera a 
Mimmo Calopresti, ovvio. 
Perché il film è suo. Quale 
Sinistra, quale Rivoluzione, ti 
chiedi. Perché credi ci sia 
tanto silenzio nel film, per- 
ché mancano le parole, «le 
spiegazioni», «la volontà di 
capire» come scrivi tu? Non 
si possono «capire» le cose 
di ieri con la testa e il cuore 
di oggi. Tant'è vero che tu 
fai una Storia degli anni ‘70, 
non falsa, anzi, ma libresca, 
levigata, perfetta, dall'alto 
del 1996 e delle montagne 
di pagine che hai letto. Tu 
ricostruisci, non vivi. Non 
puoi. Nemmeno io o 
Mimmo possiamo, non più. 
lo e lui e migliaia di altri 
compagni siamo tra gli 
Invisibili di cui parli. Ognuno 
di noi ha dovuto «sistema- 
re» nella propria anima 
(non nel proprio «diario 
dalla Bolivia»), una terribile 
sconfitta. Né politica, né 


lettere 


militare. O, meglio, non 
solo. Se ne può parlare in 
un Convegno, scrivere una 
Poesia, restare muti. Ma 
trovo tutto questo fuori con- 
testo, rispetto al film: per- 
ché «La seconda volta» é 
cinema, é la storia filmica di 
un incontro tra due persone 
calate nella loro storia (con 
‘iniziale minuscola). Il silen- 
zio, la povertà che attraver- 
sa il film é il residuo della 
Storia, la sua distorsione 
prospettica. 

Perché é la natura para- 
dossale dell'Uomo e del 
Tempo: essere sempre falsi 
e sempre veri, sempre altro. 
I due s'incontrano su un 
piano nuovo, diverso. Non 
più attraverso la «mediazio- 
ne» delle armi (il mitra/la 
ristrutturazione industriale), 
ma quello della loro recipro- 
ca falsità e svuotamento di 
senso, tagliati fuori dalle sto- 
rie di oggi. E non possono 


far altro che aderire al loro 
silenzio, perché non hanno 
altre parole, e forse non l’a- 
vranno mai più. 

Molte delle cose che scrivi 
sono da me condivise: il 
giudizio sullo stalinismo del 
Partito Combattente, l’am- 
mucchiata dei pentiti, 
stampa borghese & Co. nel 
distribuire ruoli (buoni/catti- 
vi) e premi. Ma il tuo uso 
della parola Storia mi fa 
venire la pelle d'oca («l‘irru- 
zione della Storia»? «la 
nostra Storia»? nostra di 
chi?). Una cosa importante, 
forse, sarebbe leggere certi 
libri (Come quello che cito 


più sotto). Anche allora lo 


sarebbe stato, ma dirlo 
oggi é, appunto, una stupi- 
daggine. Una beffa para- 
dossale della Storia, la tua 
Compagna, caro Massimo, 
che qualcuno chiama 
Godot, «Il cammino della 
storia dunque non é quello 


di una palla da biliardo che 
una volta partita segue una 
certa traiettoria, ma somi- 
glia al cammino di una 
nuvola, a quello di chi va 
bighellonando per le stra- 
de, e qui é sviato da 
un'ombra, là da un gruppo 
di persone o da uno strano 
taglio di facciate, e giunge 
infine in un luogo che non 
conosceva e dove non 
desiderava andare. 

L'andamento della storia é 
un continuo sbandamento. 
Il presente è sempre un'ulti- 
ma casa al margine, che in 
qualche modo non fa più 
completamente parte 
delle case della città. Ogni 
generazione si chiede stupi- 
ta; chi sono io e chi erano i 
miei antecessori? Farebbe 
meglio a chiedersi: dove 
sono io? e a tener per sicu- 
ro che gli antecessori non 
erano così o cosà, ma sem- 
plicemente in un altro 
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luogo...» (Robert Musil, 
«L'uomo senza qualità”). 
Stefano Giaccone 


Quei curati 
ANONIMI 


[2oan compagni, 


formando dal mio ennesimo 
viaggio in America ho tro- 
vato un'alta pila di giornali 
e riviste. Mi sono aggiornato 
ed in fatto di «A» vi faccio i 
miei complimenti per esser- 
vi assicurati la collaborazio- 
ne di Cacucci, che non 
conosco personalmente, 
ma di cui ho avuto modo di 
apprezzare gli articoli. 
Scrive delle cose interessan- 
fi e parla con cognizione di 
COUSaA. 
Ho vissuto esperienze simili 
nella clandestinità in Brasile 
e anche negli ambienti di 
opposizione degli Stati Uniti. 
Ma m'era già capitato in 
Francia all'epoca della 
lotta di indipendenza 
dell'Algeria. Coi compagni 
ci siamo trovati a collabo- 
rare non soltanto con 
padre Davezies, ma con 
tanti curati anonimi. Basti 
dire che le riunioni clande- 
stine con l'FLN avvenivano 
in una chiesa di Lione, e 
noi eravamo tutti o ebrei o 
atei. Spero venga il giorno 
in cui si potrà parlare sere- 
namente anche degli 
anarchici cattolici degli 
Stati Uniti. 
Auguri di buon lavoro (...). 
Affettuosamente 

Piero Ferrua 

(Sanremo) 


Internet in 
PILLOLE 


[2 nia 
Gi introduciamo 


nella discussione su 
Internet proprio perché, 
producendo un bollettino 
battuto a macchina, 
impaginato con forbici, 
colla e ritagli, «rilegato» 
con ago e filo; alle volte 
ci sentiamo dire: «Perché 


non lo fate col compu- 
ter?» 

| costi 

Ci pare che Marco Ca- 
gnotti liquidi con troppa 
disinvoltura il fatto che un 
computer, un modem e un 
abbonamento a Internet 
abbiano un costo elevato. 
É vero che uno studente 
lavorando qualche mese in 
estate riuscirà a racimolare 
(con facilità!?) un paio di 
milioni, ma è anche vero 
che ci sono persone che 
simpatizzano per il non- 
lavoro e che tendono a 
ridurre il proprio orario (sem- 
pre di lavoro) all'osso, qua- 
lora non l'avessero abban- 
donato del tutto. In quei 
casi anche diecimila lire... 
Chi scrive sta ancora cer- 
cando di racimolare le cin- 
quantamila per l’abbona- 
mento della rivista «A», 

Ci sono poi delle persone 
che vivono in campagna o 
montagna senza luce, tele- 
visione, telefono, ... 

Il tempo e la qualità 

«Buon giorno» 

disse il piccolo principe 
«Buon giorno» disse il mer- 
cante. Era un mercante di 
pillole perfezionate che 
calmavano la sete. Se ne 
inghiottiva una alla settima- 
na e non si sentiva più il 
bisogno di bere. «Perché 
vendi questa roba?» disse il 
piccolo principe. «E' una 
grossa economia di tem- 
po» disse il mercante. 

«Gli esperti hanno fatto 
- dei calcoli. Si risparmiano 
cinquantatré minuti alla 
settimana» 

«E che cosa se ne fa di cin- 
quantatré minuti?» «Se ne 
fa quel che si vuole...» 

«lo» disse il piccolo principe, 
«se avessi:cinquantatré 
minuti da spendere, cam- 
minerei adagio adagio 
verso una fontana...» Per 
quanto riguarda la qualità 
(grafica?) è tutto da dimo- 
strare che il prodotto realiz- 
zato col computer sia 


migliore di quello che ne fa 
volentieri a Meno, ma forse 
é solo questione di gusti. 

La sicurezza 

Gli arresti e i vari «giri di vite» 
hanno dimostrato che non 
è poi così semplice salvare 
la propria banca dati e la 
propria (costosa?) attrezza- 
tura. Un bollettino autopro- 
dotto (se proprio vuole 


essere sovversivo e giocare: 


a dar fastidio allo stato) 
potrà sempre essere bat- 
tuto a macchina in un 
vecchio casolare nel 
bosco, spedito ad 
amici ed amiche fida- 
te che lo distribuiran- 
no nei modi più 
disparati. Senza 
contare che. il 
caos della rete 
postale è un'otti- 
ma garanzia di 
sicurezza!!! Per con- 
cludere non potrà mai esi- 
stere un paragone possibile 
tra una lettera e un mes- 
saggio sullo schermo. E non 
veniteci a parlare di posta 
elettronica perché una 
busta, oltre al materiale 
scritto, può contenere 
odori, sabbia di mare, foglie, 
stoffe, soldi, vere e proprie 
opere d'arte... 

Troglodita Tribe 

(Milano) 

Risponde 


Marco Cagnotti 
Care amiche e cari amici, 


prevedevo che l’argomen- 
to «Internet» avrebbe solle- 
vato un dibattito interes- 
sante sull'uso che della tec- 
nologia modera è ammis- 
sibile fare nell'azione di dif- 
fusione del pensiero liberta- 
rio. La mia opinione è che, 
come molte altre espressio- 
ni della cultura umana, la 
tecnologia non sia né 


buona né cattiva, e che 


da essa meriti di essere 
preso ciò che ci semplifica 
la vita, consentendoci da 
un lato di rinunciare a com- 


piti 


gravosi 


e sgradevoli e dall'altro 

di ottenere risultati migliori, 
sia per l'efficacia che per 
l'estetica. Certo, la tecno- 
logia costa. Costa sempre 
meno all'aumentare della 
sua diffusione, ma costa. 
C'è stato un tempo in cui 
anche la vostra macchina 
per scrivere era un lusso per 
pochi privilegiati. E° vero 
che oggi ci sono persone 
che non hanno i soldi per 
acquistare un computer, 
un modem e l'accesso a 
Internet. Se è per questo 
oggi ci sono persone che 
non hanno neppure una 
casa, che vivono in Paesi 
del Terzo Mondo non solo 
senza luce e telefono ma 
addirittura senza acqua 
corrente. Costoro sono così 
poveri che non possono 
essere raggiunti né attra- 
verso Internet, né per 
mezzo di un tradizionale 
bollettino realizzato con la 
macchina per scrivere. lo 
sono profondamente ad- 
dolorato per tutto 


questo, sento 
ogni ingiustizia 
compiuta verso 
una sola persona come un 
torto commesso nei con- 
fronti dell'intero genere 
umano. Però non ho i mezzi 
materiali sufficienti a cam- 
biare la situazione. Ho solo 
le mie mani, il mio cervello, 
e le mie idee. Ho anche 
qualche soldo da parte, 
che certo non cambierà le 
sorfi del mondo, ma che mi 
permette di acquistare 
quei mezzi tecnici minimi 
per diffondere idee di 
| pace, libertà, uguaglianza, 
giustizia sociale nel modo 
più rapido ed efficace pos- 
sibile. Ritengo che questo 
sia un uso dei miei (pochi) 
soldi che ha un senso e 
un'utilità sociale. 
Che altro dovrei farne, 
secondo voi? Farmi un 
viaggio? Comprarmi un'au- 
to? Metterli in banca? 
Riguardo alla fretta che 
domina il mondo moder- 
no... Beh, io non rinuncerò 


lettere 


mai a bere per risparmiare 
cinquantatré minuti alla 
settimana. Perché bere mi 
piace. Però non mi piace 
lavorare di bianchetto, for- 
bici e colla, perché otten- 
go un risultato che, a mio 
avviso (ma qui, lo sappia- 
mo bene, andiamo nel 
soggettivo), non è estetica- 
mente un granché, e per- 
ché mi porta via un sacco 
di tempo che potrei impie- 
gare diversamente.. ll com- 
puter mi fa risparmiare cin- 
quantatré minuti alla setti- 
mana di lavori di composi- 
zione? Bene, io li impie- 
gherò facendo una bella 
passeggiata per i boschi, 
respirando aria pura, e 
sedendomi sotto un albero 
a leggere uno dei libri della 
pila di testi libertari che non 
trovo mai il tempo per 
: smaltire. Per me la tecnolo- 
gia è solo un mezzo per evi- 
tare di perdere tempo in 
attività noiose e ripetitive, 
per poterlo impiegare inve- 
ce in maniera piacevole e 
creativa. Sulla sicurezza c'è 
poco da dire. Un computer 
portatile e una piccola 
stampante possono essere 


nascosti facilmente guanto 


«una macchina da scrivere, 


e ancora più facilmente 
possono essere occultati gli 
archivi memorizzati sui 
dischetti. Certo, poi si tratta 
di diffondere il bollettino. 
Come fate a mandarlo alle 
amiche e agli amici fidati, 
se nel vecchio casolare nel 
bosco non avete a disposi- 
zione una fotocopiatrice, o 
un ciclostile? Ribattete ogni 
copia? Almeno il computer 
mi consente di stampare 
quante copie mi pare. E 
una volta stampato, i pro- 
blemi di diffusione non 
dipendono più dai mezzi 
con cui il bollettino è stato 
scritto, e va benissimo 
anche la posta tradiziona- 
le. La pubblicazione via 
Internet, poi, è quanto di 
più sicuro ci possa essere, 
perché se è vero che un 
sito può essere chiuso da 
un'azione della magistratu- 
ra in Italia (ma lo stesso può 
dirsi per una rivista carta- 
cea), è altrettanto vero 
che articoli e immagini pos- 
sono essere facilmente 
inviati alle compagne e ai 
compagni all’estero, che li 


nostri 


renderanno disponibili in 
tutto il Mondo attraverso la 
Rete nello stesso modo in 
cui lo sono da casa nostra. 
La sicurezza delle comuni- 
cazioni personali, se proprio 
ci teniamo, è garantita da 
procedimenti di cifratura 
intrinsecamente sicuri, 
tanto sicuri da non poter 
essere violati neppure dal 
più potente dei computer 
esistenti sulla faccia della 
Terra. Certo non potrà mai 
esserci paragone fra una 
lettera e un messaggio sullo 
schermo, perché sono 
modi di comunicare radi- 
calmente diversi, come 
diversi sono una lettera bat- 
tuta a macchina e la 
comunicazione verbale, 
facciaca-feecia=H@anhno 
pregi e difetti, e se è vero 
che la posta elettronica è 
veloce ed efficiente, è 
vero, come voi dite, che 
una lettera tradizionale ha 
in sé una quantità di stimoli 
diversi che arricchiscono il 
messaggio. 

A maggior ragione è 
espressiva la scrittura 
manuale, e quindi mi chie- 
do per quale ragione il 


ondi 


vostro bollettino non lo 
scriviate interamente a 
mano, invece di usare una 
macchina per scrivere 
che, tutto sommato, è 
espressione anch'’essa 
della tecnologia. 
Potreste anche copiare a 
mano ogni singola copia, 
per renderia davvero unica 
ed espressiva. Portando 
alle estreme conseguenze il 
vostro ragionamento, posso 
chiedervi perché, se dove- 
te comunicare qualcosa a 
qualcuno, non andate a 
trovarlo di persona? E‘ vero 
che magari impiegate un 
mese di viaggio se il vostro 
corrispondente sta al capo 
opposto del mondo (dato 
che, ovviamente, bisogna 
risparmiare e non andare 
troppo di fretta, per godersi 
il paesaggio), ma volete 
mettere la ricchezza della 
comunicazione quando lo 
avrete di fronte, e potrete 
abbracciarlo, sorridergli, 
esprimere i vostri pensieri 
con le parole ma anche 
con gli occhi e con i gesti? 
Saluti libertari... 
Marco “Russell” Cagnotti 


Sottoscrizioni. Raccolte nel corso dell'incontro del 29 maggio 
tra la redazione di «A» ed i lettori (Padova), 200.000; circolo 
Zabriskie Point (Novara), 75.000; Gigi Melchiorri (Treviso), 
50.000; ricavato dalla cena pro-«A» tenutasi a Bassano del 
Grappa il 22 giugno, 250.000; Carolina e Gino Tobia 
(Rensslaer - USA) ricordando il caro Galileo Tobia, 221.123; S. 
Sacchi (Costa de’ Nobili), 50.000; Armida Ricciotto 
(Garlasco), 10.000; Aurora e Paolo (Milano) ricordando 


Luciano Farinelli nel 1° anniversario della morte, 1.000.000; la 


compagna Fernanda e la sorella Vittoria (Ancona) in memo- 
ria di Luciano Farinelli nel 1° anniversario della morte, 100.000; 
Franco Leggio (Ragusa) «cercate di migliorare la rivista dal 
punto di vista più coerente», 50.000; ricavato dalla vendita di 
un quadro di Patrizia Diamante (Firenze), 200.000; Cesare 
Vurchio (Milano), 50.000; Giorgio Pittaluga (Recco), 5.000; 
Associazione culturale «Rare Tracce» (Venasca), 20.000; Carl 
Jansen (Carrara), 79.500; Fred Francescutti (Scottsdale - USA) 
in memoria di Tina Francescutti, Alfonso Failla e Attilio 


Bortolotti, 315.000; Enrico Pazienti 

(Roma), 70.000; Alain Perrinjaguet 

(Les Breuleux - Svizzera), 120.000; 

Franco Frascolla (Olgiate 

Molgora), 122.000; Stefano Quinto 

(Maserada sul Piave), 100.000; 

Antonio Ciano (Gaeta), 20.000; 

Alfredo Gagliardi (Ferrara), 100.000. 

Totale lire 3.207.623. 

Abbonamenti sostenitori. Gigi Melchiorri 

(Treviso), 150.000; Alessandro Becchis (La 

Loggia), 150.000; Carl Jansen (Carrara), 150.000; Giuseppe 
Lusciano (Castellammare di Stabia), 150.000. Totale lire 
600.000. Avviso! Ci é giunto un bollettino di c.c.p. di lire 50.000, 
con timbro dell’ufficio postale di Pognana Lario, senza alcuna indi- 
cazione del mittente. Se nessuno si farà vivo, scrivendoci o 
lasciandoci un messaggio sulla segreteria telefonica, la conside- 
reremo una sottoscrizione di un anonimo. 


Abbonarsiefacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 
e un arretrato L. 7.000, 
e abbonamento annuo L. 50.000, 
e sostenitore da L. 150.000 in su. 
ecumulativo con il settimanale 

A enimenti L. 134.000. 
e ai detenuti che ne facciano 
richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo ia aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


razione: 


Tel 


CopiAomaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» 
a qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le 


copie inviamo anche una lettera di presentazione 
di «A» ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegete 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivi- 
sta. Ecco 1 prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 
300.000: volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 
100.000 l'uno; volumi singoli al 1978 al 1995, 
60.000 lire l’uno. Sono disponibili anche i soli 
raccoglitori, cioé le copertine delle annate rilega- 
te (cartone rigido telato nero, con incisi in rosso 
sul dorso il titolo della rivista e l’anno, con relati- 
vo numero progressivo) al prezzo di 30.000 lire 
l'uno. I prezzi sono comprensivi delle spese di 
spedizione postale per l’Italia; per l’estero 
aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


DovetrovarlA 


«A» è in vendita in numerose edicole, distribuita 
dall’Eurostampa, corso Vittorio Emanuele II 111, 
10128 Torino. È inoltre in vendita in una settanti- 
na di librerie, distribuita dalla Diest, via Cavalcanti 
11, 10132 Torino, tel/fax 011-8981164. Ecco l’elen- 
co delle librerie: TORINO Backdoor, Comunardi, 
Feltrinelli / MILANO Cuesp, Feltrinelli Buenos 
Aires, Feltrinelli Europa, Feltrinelli Manzoni, 
Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia / MEZZAGO 
(Mi) Bloom/ COMO Centofiori / CANTU?’ (co) La 
strada / BERGAMO Gulliver / BRESCIA 


Aistruzi 


e 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 
17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


Contesto, Rinascita / PAVIA Libreria / VERONA 
Rinascita / VICENZA Librarsi / PADOVA 
Caluscxa, Feltrinelli / TRENTO Rivisteria / BOL- 
ZANO Ko.libri / PORDENONE Rivisteria / 
UDINE Borgo Aquileia / TRIESTE Universitaria 
/ GENOVA Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX 
Settembre / IMPERIA La talpa / LA SPEZIA Il 
contrappunto / BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, Il 
picchio / PIACENZA Alphaville / PARMA 
Feltrinelli, Passato e presente / REGGIO EMILIA 
del Teatro, Vecchia Reggio / MODENA Feltrinelli 
I FORLI’ Ellezeta / RIMINI Giubbe rosse / 
RAVENNA Rinascita / FERRARA Feltrinelli / 
FIRENZE Feltrinelli Cerretana, Marzocco / PISA 
Feltrinelli, Lungarno / MASSA Gestione libri / 
LIVORNO Gaia scienza, Belforte / PIOMBINO 
(li) Bancarella / SIENA Feltrinelli / PERUGIA 
Altra / ANCONA Feltrinelli / PESARO Pesaro 
libri / URBINO Goliardica / ROMA Anomalia, 
Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, 
Feltrinelli Orlando, Tuttolibri, Uscita / ALBANO 
LAZIALE (rm) Baruffe / PESCARA Feltrinelli / 
AVELLINO Nuova libreria Russomanno / 
NAPOLI Guida Portalba /SALERNO Feltrinelli / 
CAMPOBASSO La libreria / BARI Feltrinelli / 
TARANTO Leone / POTENZA Magnetica / 
ACRI (cs) Germinal / PALERMO Feltrinelli / 
MESSINA Hobelix / CATANIA Cuecm / NICO- 
SIA (en) Agorà. e 


oni 


SeAnonhiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivi- 
sta con forte ritardo (cioè dopo il 15 del mese 
indicato in copertina) sono invitati a reclama- 
re presso la «Direzione provinciale P.T.» del 
loro capoluogo di provincia con una lettera 
del seguente tenore: Reclamo per la pubblica- 
zione «A»-Ri ista Anarchica n. ..... consegnata 
dall’editore all’’Ufficio postale di Milano 
Ferro ia in data ..... (come risulta dal timbro 
datario apposto sul libretto di conto corrente 
continuati o Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con 
un ritardo fortemente pregiudizie ole per l’uti- 
lizzo di tale pubblicazione o. ero per la sua 
lettura in termini di attualità. Chiedo risposta 
moti ata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti 
saluti. (Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa 
alla Direzione Provinciale P.T. del capoluogo 
di provincia e, per conoscenza alla Direzione 
dei Servizi Postali, viale Europa 147, 00144 
Roma. Ambedue le lettere vanno spedite 
senza francobollo, indicando al posto dello 
stesso: esente da tassa, reclamo di ser izio, art. 
51 D.P.R. 29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per 
conoscenza dovrebbe essere inviata, sempre in 
busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo. Per permettere ai «protestatari» la 
massima precisione, indichiamo qui la data in 
cui lo scorso numero è stato consegnato al 
citato ufficio postale per la spedizione in 
abbonamento postale. Il n. 229 è stato spedito 
in data 24 giugno 1996. 


DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 
corrente già intestati per facilitare 
il pagamento delle copie vendite. 
Ai diffusori, sempre dietro richie- 
sta, inviamo gratis degli adesivi 
pubblicitari di «A» (fateci sapere 
\ quanti e, nel limite del possibile, 
invieremo). 
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